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A Carnevale ... ogni grotta vale! 
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Ĉ vero! Questo febbraio ¯ stato dedicato quasi interamente allôesplorazione di grotte e 
anche, possiamo dire finalmente, alla messa in pratica del rilievo 3D. Quindi, per inizia-
re a mettere in pratica la nuova tecnica é ogni grotta vale. Nel senso che ci siamo sbiz-
zarriti, con il DistoX, a rilevare topograficamente tutte le grotte situate nei pressi di Go-
rizia. Tutto questo grazie a Stefano che ha creato un bel gruppo di lavoro che puntual-
mente si riunisce ogni luned³ per mettere a punto la tecnica, che ha gi¨ cominciato a 
dare i suoi frutti. Lo si ¯ visto proprio 
domenica 17 quando ¯ stata rilevata una 
cavit¨ un poô pi½ complessa: la Grotta nel 
paese di Monteprato (vedi pag. 13-17). 
Ottimo lavoro! 
Ma febbraio ¯ stato anche il mese che ha 
visto il rinnovo, quasi per intero, del Con-
siglio Direttivo. Un nuovo CD decisa-
mente svecchiato (vedi pag. 10-12) e pie-
no di grandi progetti per il futuro. Le no-
vit¨ si possono vedere gi¨ a cominciare 
dallôorganigramma che questa volta si 
avvarr¨ di alcune figure esterne al diretti-
vo ma molto preziose per il proseguimen-
to dei programmi futuri. In particolare ci 
sar¨ un responsabile per le cavit¨ artificiali, un collaboratore per la ricerca scientifica e 
un collaboratore, molto esperto, che ci dar¨ una mano a risolvere i problemi contingenti 
derivanti dalla nuova regolamentazione del Terzo Settore. In questo mese, tanto per non 
restare con le mani in mano, abbiamo dedicato un poô di tempo anche a Expomego, la 
tradizionale fiera campionaria di Gorizia dove abbiamo allestito un nostro stand che ¯ 
risultato molto frequentato nei quattro giorni di esposizione. Grazie allôintroduzione di 
una novit¨ dedicata ai bambini abbiamo ottenuto la partecipazione anche di numerosi 
genitori. Insomma ¯ stata una bella festa che ha funzionato anche come promozione 
delle nostre attivit¨. Nella domenica successiva, 24 febbraio infatti, allôescursione pro-
grammata nella Grotta Azzurra cô̄  stata unôadesione massiccia di goriziani desiderosi 
di conoscere lôambiente sotterraneo. Con pi½ di trenta partecipanti possiamo dire che 
lôiniziativa ¯ riuscita nel migliore dei modi. Non abbiamo neanche trascurato il progetto 
di studio delle acque sotterranee di Campo di Bonis (Taipana - UD). Qui, dopo aver 
posizionato i captori nelle risorgive della zona e marcato le acque dei principali inghiot-
titoi, abbiamo nuovamente raccolto i captori, precedentemente posizionati, che saranno 
poi analizzati per poter verificare il passaggio della sostanza marcatrice.  
Insomma ¯ stato un mese davvero intenso ma pieno di soddisfazioni. 

Rivista on line del Centro Ricerche Carsiche òC. Seppenhoferó - Gorizia 

Aspettando di scendere nella Grotta nel pae-

se di Monteprato.  
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Febbraio: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione dôassieme del lavoro che il gruppo svolge, in 
questa rubrica vengono riportate tutte le attivit¨ promosse ed organizzate dal 
Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò o comunque svolte dai singoli soci 
nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

3 febbraio - Ġkocjanske Jame (Matavun - SLO). Documentazione della piena 
eccezionale del fiume Timavo per completare la relazione su questo 
fenomeno. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi) 

 

4 febbraio - Pozzo di Castelvecchio (Carso goriziano). Esplorazione di un 
nuovo pozzo scoperto nella tenuta agricola di Castelvecchio 
(Sagrado). (Part.: M. Pincin, E. Poletti) 

 

8-9-10 febbraio - Campo di Bonis (Taipana - UD). Posizionamento di nuovi 
captori e marcatura delle acque delle sorgenti relative a Campo di Bo-
nis. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi, G. Venturini, S. Rejc, P. Pegora-
ro, S. Ghiani, F. Cartigheddu, A. Manfreda, M. Pincin, M. Danielis, 
D. Zagato, M. Torossi, F. Bellio, A. Mucchiut, L. Grinover, B. Wolf, 
W. Gregori) 

 

10 febbraio - Grotta Feruglio (Villanova Grotte - UD). Esplorazione della 
grotta per documentazione (Part.: M. Pincin, S. Rejc, W. Gregori, F. 
Persello, C. Rosafio ) 

 

11 febbraio - Pozzo di Castelvecchio (Carso goriziano). Tentativo di allargare 
una prosecuzione del un nuovo pozzo scoperto nella tenuta agricola di 
Castelvecchio (Sagrado). (Part.: M. Pincin, E. Poletti) 

 

13 febbraio - Conferenza (Gorizia). Presso la sala Dora Bassi, partecipazione 
alla terza conferenza del ciclo di appuntamenti dedicati alla meteoro-
logia a Gorizia. Ciclo di cui la nostra associazione ¯ compartecipe 
nellôorganizzazione. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi, P. Pegoraro, A. 
Manfreda, F. Bellio, A, Mucchiut, S. Rejc) 

 

14Ÿ17 febbraio - Expomego (Gorizia). Partecipazione con uno stand alla fie-
ra goriziana per propagandare il corso di speleologia. (Part.: M. Tava-
gnutti, F. Bellio, I. Primosi, A. Mucchiut, G. Venturini, P. Pegoraro, 
A. Manfreda, S. Rejc, M. Pincin, E. Poletti, R. Semeraro) 

 

17 febbraio - Sella Vodice (M. Santo - SLO). Ricerca nuove cavit¨, scoperto 
un nuovo pozzo naturale. (Part.: E. Poletti, G. Susmel, M. Fajdiga) 

 

17 febbraio - Grotta nel paese di Monteprato (Monteprato - UD). Ĉ stata 
esplorata la grotta ed ¯ stato eseguito anche il rilievo completo della 
cavit¨ (Part.: S. Rejc, D. Zagato, F. Bellio, M. Soranzo) 

 

21 febbraio - Conferenza (Ronchi dei Legionari). Partecipazione alla confe-
renza ñDalle Alpi Carniche al Carso: alla scoperta del nostro territo-
rioò. (Part.: M. Comar, G. Cancian) 
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 22 febbraio - Campo di Bonis (Taipana - UD). Raccolta dei captori dopo la 
marcatura delle acque di due inghiottitoi situati nellôarea di Campo di 
Bonis. (Part.: M. Tavagnutti, R. Semeraro) 

 

23 febbraio - Grotta Doviza (Villanova Grotte - UD). Esplorazione del ramo 
delle marmitte. (Part.: M. Pincin, D. Bon) 

  
24 febbraio - Grotta Azzurra (Carso triestino). Visita didattica della grotta 

per spiegare il fenomeno carsico ai nuovi soci. (Part.: M. Tavagnutti, 
I. Primosi, G. Venturini, F. Bellio, A. Mucchiut, D. Zagato, E. Poletti, 
F. Cocetta, F. Cocetta jr., E. Interina, A. Tavagnutti, L. Ziani, A. Zia-
ni, F. Ziani, A. Manfreda, P. Pegoraro) 

 

25 febbraio - Gorizia sotterranea  (Gorizia). Ritrovati ed esplorati due antichi 
sotterranei situati nella zona di Villa Ritter a Gorizia. (Part.: E. Polet-
ti, A. Manfreda) 

 

25 febbraio - Riunione CD - FSI  (Monfalcone). Riunione del direttivo della 
Federazione Speleologica Isontina. (Part.: M. Tavagnutti + i rap. degli 
altri gruppi) 

 

26 febbraio - Assemblea dei Soci (Gorizia). Partecipazione allôAssemblea or-
dinaria dei soci per il rinnovo delle cariche sociali. (Part.: tutti i soci) 

 

27 febbraio - Lezione sul carsismo (Gorizia). Lezione sul carsismo tenuta 
presso la scuola media ñAscoliò agli studenti delle prime classi. (Part.: 
M. Tavagnutti) 
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Marzo & aprile: così il calendario 
della nostra attività 

Crediamo importante far conoscere per tempo il calendario delle nostre attivit¨ 
riguardanti i mesi immediatamente successivi allôuscita della rivista. Questo, 
per dare il modo ai nostri lettori di poter programmare una loro eventuale par-
tecipazione alle iniziative da noi proposte.  
Sono state riportate unicamente le iniziative programmate ufficialmente da 
tempo. Il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò comunque si impegna a 
comunicare eventuali modifiche, attraverso i social network e/o e-mail o la 
stampa locale. Resta inteso che i soci normalmente programmano autonoma-
mente diverse attivit¨ supplementari (escursioni in grotte naturali e artificiali, 
gite, esplorazioni in grotta, studi, campagne di ricerca, ecc.) che vengono alle 
volte decise nel corso delle consuete riunioni del gioved³. Vi invitiamo pertan-
to a farci visita nella nostra sede di via Ascoli, 7 a Gorizia, aperta ogni gioved³ 
dalle ore 21.00 alle 23.00 o scriverci allôindirizzo e-mail: seppenho-
fer@libero.it  
 
 
 
 
 
 

13 marzo - Neve e ghiaccio (Sala Dora Bassi a Gorizia). Partecipazione alla 
serata per parlare di #neve e #ghiaccio perenni nel goriziano. Con i 
relatori Renato R. Colucci del Consiglio Nazionale delle Ricerche & 
UMFVG e Pietro Gutgesell dellôUniversit¨ degli studi di Trieste. Si 
parler¨ anche della Grotta Paradana situata nella vicina Selva di Tar-
nova. 

 

20 marzo - La storia della Speleologia a Gorizia (Gorizia). Presso la sala 
mons. Marcuzzi di Palazzo Rabatta a Gorizia si svolger¨ una confe-
renza, aperta al pubblico, dedicata alla storia della speleologia a Gori-
zia ed in particolare alla ricerca dellôacqua potabile nel goriziano. 
(Rel.: M. Tavagnutti).  

 

4-25 marzo - La geologia applicata alla speleologia (Cormons). Partecipazio-
ne al corso di speleologia per lôUniversit¨ della Terza Et¨ di Cor-
mons. Edizione dedicata allôimportanza della geologia per la cono-
scenza del fenomeno carsico (Resp.: M. Tavagnutti, G. Cancian).  

 

7 marzo-7 aprile - Corso di avvicinamento alla speleologia (Punto Giovani 
Gorizia). Organizzazione del 7Á corso di avvicinamento alla speleolo-
gia svolto in collaborazione con il Punto Giovani di Gorizia allo sco-
po di avvicinare i giovani a questa disciplina. 

 

 
 
 

 

mailto:seppenhofer@libero.it?subject=richiesta%20notizie%20programma
mailto:seppenhofer@libero.it?subject=richiesta%20notizie%20programma
mailto:%23neve
https://www.facebook.com/hashtag/ghiaccio?source=feed_text&epa=HASHTAG&__xts__%5B0%5D=68.ARBhHzSg6DPAYUN0zd7-LGPP7SKnBjC9S3Lt85jI4Z8vz9CG47xRA0unHB1dAjxpeGJv3h89GaKQaOhRhJr3EbY1Wp125LwKAlUYq4X-J2RtRAJi8SMmkV5nEsrMsapZ3OROfPX-l95dYeUT2TsTHbp_G5eBDOQvFEne39u0es
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Si ¯ svolta il giorno 26 febbraio lôannuale assemblea dei soci che ha visto, nonostante la 
giornata inusuale (martad³), la partecipazione di un nutrito numero di soci. Un buon au-
gurio per il proseguimento della nostra attivit¨ e una conferma della giusta direzione 
intrapresa dai programmi di attivit¨ sinora svolti. Il presidente uscente, durante lo svol-
gimento della serata, ha ricordato i risultati ottenuti nel 2018; un anno molto intenso 
ricco di soddisfazioni e di risultati. Molto lavoro ¯ stato fatto e si sono gettate le basi per 
un ulteriore incremento per lo sviluppo dellôattivit¨ sia in grotta che per quanto riguarda 
la ricerca scientifica e la divulgazione della Speleologia, quella con la ñSò maiuscola. 
Da segnalare che allôordine del 
giorno dellôassemblea, oltre ai 
soliti bilanci consuntivi e di pre-
visione e attivit¨ futura, figurava 
anche la nomina del nuovo diret-
tivo. Pertanto lôappuntamento 
era particolarmente importante e 
significativo per impostare lôatti-
vit¨ del 2019. La risposta dei 
soci, dunque, ¯ stata molto ap-
prezzata soprattutto per il loro 
entusiasmo e partecipazione atti-
va alle proposte scaturite durante 
lôassemblea. Unôassemblea che ¯ 
stata particolarmente sentita e 
partecipata e che alla fine ha 
rinnovato e ringiovanito per pi½ 
di un terzo lôattuale gruppo dirigente. Alla fine il nuovo quintetto del Consiglio Diretti-
vo ¯ risultato composto da Maurizio Tavagnutti, Stefano Rejc, Gabriella Venturini, Pa-
mela Pegoraro e David Zagato. I consiglieri uscenti Claudio Verdimonti e Mauro Pincin 
che non hanno voluto ricandidarsi, per dar spazio ai pi½ giovani, hanno espresso comun-
que il desiderio di mettere a disposizione del gruppo le loro competenze. A questo pro-
posito a loro va un particolare ringraziamento per il loro contributo passato e quello fu-
turo. Un particolare ringraziamento anche ai nostri soci onorari Rino Semeraro e Grazia-
no Cancian che hanno voluto essere presenti con i loro consigli e proposte di lavoro.  
In una riunione successiva, invece, sono stati determinati gli incarichi del nuovo diretti-
vo, che rimarr¨ in carica per il biennio 2019-2020, e che ha dato il seguente  risultato:  
Maurizio Tavagnutti - Presidente 
Stefano Rejc - Vicepresidente 
David Zagato - Magazzino e patrimonio 
Pamela Pegoraro - Segreteria  
Gabriella Venturini - Cassa  
 

DALLA RELAZIONE MORALE DEL PRESIDENTE 
Estratto della relazione morale letta dal presidente durante lôassemblea di marted³ 26  
febbraio. 
   

é il 2018 ¯ stato lôanno del quarantennale! La grande festa organizzata a Taipana per 
ricordare questa importante data, abbinata alla tavola rotonda internazionale sulle pro-
blematiche delle esplorazioni transfrontaliere, ha avuto un enorme successo. Lo testimo-
niano i numerosi partecipanti (pi½ di 130!) e i numerosi attestati di congratulazioni che 
molti ci hanno tributato. Il filmato della festa svoltasi in serata presso lôarea feste di Tai-
pana, inoltre,  ha  avuto su Facebook oltre 5000 visualizzazioni.  Ma ¯ grazie allôintenso  

LõAssemblea dei soci ha eletto il 
nuovo Consiglio Direttivo 

Maurizio Tavagnutti  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Maurizio Tavagnutti 

Quella del 26 febbraio ¯ stata unõassemblea particolar-

mente affollata.  
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lavoro dei molti soci, giovani e non, che lôattivit¨ della nostra associazione si ¯ sviluppata nel corso del 2018 
in modo sensibile. Va riconosciuto proprio a loro il merito di aver dato vita a molte iniziative del gruppo e 
dove ¯ stato necessario hanno sempre risposto coralmente. Lo abbiamo visto quando ¯ stato necessario affron-
tare la logistica durante il corso regionale sui tracciamenti e sullôidrologia carsica, da noi organizzato a Taipa-
na, e anche in molte altre occasioni. Mi piace ricordare anche la massiccia partecipazione dei nostri soci al 
raduno speleologico nazionale svoltosi a Casola Valsenio, ben nove! Ma anche il fatto che, in questa circo-
stanza, per la prima volta ad un incontro nazionale abbiamo presentato due nostri interventi di cui quello fatto 

dal socio Mauro Pincin sul proteo, ¯ senzôaltro importante. Indubbiamente il 2018 ¯ stato anche un anno in cui 
hanno preso il via diversi progetti e studi mirati sul carsismo in  
tutte le sue forme. Tra questi ricorder¸ il progetto di studio sul Pozzo dei Protei di Monfalcone e il progetto di 
studio sulle acque sotterranee di Campo di Bonis e infine lo studio sul carsismo di Monteprato. Lavori questi 
che hanno richiesto molto impegno, coordinati da Rino Semeraro e Federico Valentinuz e Graziano Cancian. 
Sono progetti importanti che hanno potuto essere sviluppati grazie anche alla presenza nella nostra associazio-
ne di ben quattro persone indubbiamente esperte e capaci, riconosciute in campo nazionale e regionale, quali: 
Rino Semeraro, Graziano Cancian, Federico Valentinuz e Maurizio Comar. Tutto ci¸ pero non poteva essere 
realizzato senza la partecipazione e il sacrificio di tutti i soci. I nostri soci tra lôaltro, non dobbiamo dimentica-
re, hanno preso parte a diversi convegni a carattere regionale e internazionale. Tra questi ricordiamo il conve-
gno ñSpeleo 2018ò svoltosi a Trieste in aprile, dove sono state portate ben 4 relazioni su lavori svolti. Anche 
al tradizionale appuntamento di fine anno, organizzato a Gorizia dalla Federazione Speleologica Isontina, il 
ñSeppenhoferò ha fatto la sua parte presentando ben 4 relazioni. Ma senzôaltro la partecipazione di due nostri 
soci al convegno internazionale di ALCADI in Bosnia Erzegovina, ¯ stato un appuntamento qualificante dove, 
oltre a presentare una relazione storica, il nostro gruppo ha ottenuto lôaffidamento di organizzare a Gorizia il 
prossimo Convegno Internazionale ALCADI 2020. Un onore senzôaltro, che dimostra quanto il Centro Ricer-
che Carsiche ñC. Seppenhoferò sia apprezzato allôestero ma che sar¨ anche una grossa scommessa da vincere 
nel prossimo futuro. Ĉ indubbio che lôaffiatamento tra tutte le componenti del gruppo ¯ un elemento indispen-
sabile per proseguire nel nostro cammino in modo davvero efficace e per affrontare le sfide del futuro. A que-
sto punto mi ¯ doveroso ringraziare tutti coloro che in questo magico 2018, appena trascorso, hanno prestato la 
loro opera affinch® tutte le iniziative del gruppo fossero portate a buon fine. Tra tutti  ricorder¸ senzôaltro Feli-
ce e Gabriella ma anche Mauro, Stefano, Michele, Adriano, Anna e Pamela e tutto il gruppo senza distinzione.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Graziano Cancian illustra alcune metodologie da seguire nel corso delle ricerche in campo. I suggerimenti dati degli 

esperti Cancian, Semeraro, Comar durante lõassemblea, sono stati particolarmente seguiti dai soci presenti.  
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Va sottolineato, anche, che in questo contesto si ¯ formato un gruppo di lavoro, molto affiatato, sotto la guida 
del socio Stefano Rejc che pian piano sta sviluppando il programma di rilevamento in 3D delle cavit¨. Lavoro 
questo che ha portato ad eseguire alcuni rilievi di cui quello della Grotta nel paese di Monteprato ¯ stato parti-
colarmente complesso. Nellôanno appena trascor-
so, un bel poô di lavoro e impegno finanziario ¯ 
stato profuso anche per la realizzazione del labora-
torio di analisi ospitato presso il nostro rifugio di 
Taipana. Allo scopo, come si ricorder¨, sono state 
sacrificate due stanze del rifugio stesso ed ¯ stato 
allestito un piccolo studio provvisto di computer, 
nonch® ¯ stato acquistato diverso materiale tra cui: 
banco di lavoro, armadio e vetreria varia. Si spera 
ora, che il laboratorio gestito dal Centro Ricerche 
Carsiche ñC. Seppenhoferò possa funzionare ed 
essere messo a disposizione della Speleologia re-
gionale. Senza dubbio ¯ meraviglioso sottolineare 
che qualsiasi attivit¨, svolta in questo periodo, ¯ 
stata portata a termine senza alcuna sbavatura ma 
soprattutto con un entusiasmo davvero unico. A 
margine di tutto ci¸, mi piace ricordare, a grosse 
linee, che tutto questo ¯ stato realizzato grazie ad 
un lungo e meticoloso lavoro di promozione e non solo, il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò, infatti, 
si ¯ fatto conoscere in campo regionale e in campo nazionale come lo dimostrano le continue attestazioni di 
stima provenienti da tutta Italia ma anche da Austria, Slovenia, Slovacchia, Polonia e altri Paesi con cui il 
gruppo ha avuto dei contatti. Merito di ci¸ ¯ dovuto anche al clamoroso successo riscontrato dalla nostra rivi-
sta online che viene distribuita capillarmente sia sul territorio italiano sia in ambito internazionale e, statistiche 

alla mano, conta circa 500 visitatori al giorno spar-
si in tutto il mondo. La bont¨ del nostro lavoro ¯ 
attestata anche dalla stima che le autorit¨ locali, 
enti e quantôaltro nutrono nei nostri confronti. In 
pi½ di una occasione il Comune di Gorizia, ha di-
mostrato la propria disponibilit¨ nei nostri con-
fronti e recentemente, in pi½ di una occasione, an-
che il Comune di Taipana. Attualmente possiamo 
avere la massima disponibilit¨ da parte del Comu-
ne di Gorizia per realizzare conferenze, corsi e 
quantôaltro. Il patrocinio concessoci da parte 
dellôAssessorato alle Politiche Giovanili e la con-
cessione continua della Sala Dora Bassi, ce lo di-
mostrano. Anche la stampa locale, nellôanno appe-
na trascorso, ha dimostrato molto interesse nei 
confronti della nostra attivit¨ come lo attestano i 
numerosi articoli pubblicati. Naturalmente lôattivi-

t¨ di campagna non ¯ stata certo messa in secondo piano, anzi. Anche se molto tempo ¯ stato dedicato alla ri-
cerca scientifica, ci¸ nonostante molte sono state le uscite in grotta allo scopo didattico o semplicemente turi-
stico, ma non poche sono state anche quelle di ricerca di nuove cavit¨, vedi Monteprato e Taipana. Certamente 
¯ estremamente necessario, se si vuole portare il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò a progredire e a 
svilupparsi ulteriormente, abbinare le prime alle seconde. Ĉ importantissimo che in questa fase tutti i soci si 
sentano responsabilizzati soprattutto per il raggiungimento di un fine comune. Per raggiungere questo obietti-
vo, sar¨ indispensabile che il nuovo direttivo lavori unito, come ha gi¨ saputo fare fino ad ora, e possa fare da 
faro guida nella conduzione del gruppo. Ĉ importante ribadire il concetto che tutti i soci devono collaborare 
reciprocamente tra loro senza isolarsi, tutti i loro ruoli sono importanti ma tutti devono capire che la speleolo-
gia non ¯ solo scendere in grotta toccare il fondo ed uscire e non ¯ neanche solo mettersi a tavolino e program-
mare studi e ricerche ma, ambedue queste attivit¨ devono essere complementari. Ĉ questo il difficile compito 
che il nuovo direttivo dovr¨ affrontare nel prossimo futuro tenendo presente che nel 2020 ci sar¨ un convegno 
internazionale da organizzare e che vedr¨ a Gorizia la presenza dei massimi studiosi europei. 
 

26 febbraio. Il tavolo della presidenza.  

26 febbraio. Lõassemblea dei soci. 
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Come gi¨ riferito nellôarticolo precedente, nel corso dellôassemblea dei soci svoltasi venerd³ 26 febbraio si 
sono effettuate anche le votazioni per il rinnovo delle cariche sociali che hanno determinato il nuovo Consi-
glio Direttivo. Per far conoscere meglio i cinque membri dellôorgano che dovr¨ guidare il Centro Ricerche 
Carsiche ñC. Seppenhoferò per i prossimi due anni, riportiamo qui sotto un loro breve curriculum.  

____ * * * ____ 
 

Maurizio Tavagnutti - Presidente. Nato a Gorizia il 5 febbraio 1950. Svolge attivit¨ speleologica dal 1969. 
Iscritto e fondatore del C.R.C. ñC. Seppenhoferò ̄ iscritto alla Societ¨ Speleologica Italiana dal 1974. Attual-
mente ¯ Istruttore di Tecnica della Scuola Nazionale di Speleologia 
della Societ¨ Speleologica Italiana e collabora con la Scuola di Speleo-
logia di Gorizia. Ĉ stato nominato nel ... guida speleologica nellôambi-
to del Collegio delle Guide Speleologiche della Regione Friuli Venezia 
Giulia. Profondo conoscitore di carsismo, organizza manifestazioni, 
convegni e conferenze su questo tema. Negli anni ha organizzato: il 1Á 
Seminario Nazionale di Studi sul fenomeno carsico nel Flysch, svolto-
si a Loneriacco (UD) nel 1987; il Convegno Internazionale ñALCADIò 
svoltosi a Gorizia nel 2002; il ñTriangolo dellôAmiciziaò, lôincontro 
internazionale tra i gruppi speleologici della Slovenia, Italia e Austria, 
svoltosi a Taipana nel 2003; il congresso internazionale ñ10Á Interna-
tional Symposium on Pseudokarstò svoltosi a Gorizia nel 2008. In pas-
sato ha partecipato attivamente alle esplorazioni dei maggiori abissi sul 
Monte Canin, realizzando numerose pubblicazioni presentate ai vari convegni nazionali e internazionali. Svol-
ge attualmente unôintensa attivit¨ di ricerca nella zona carsica di Taipana (UD), dove ha pubblicato un volume 
ñIl fenomeno carsico di Taipanaò dove viene descritto il fenomeno carsico presente in questôarea. Ha parteci-
pato a numerose esplorazioni di cavit¨ fuori dal territorio nazionale: in Francia, Austria, Germania, Per½, Gre-
cia e nel 2013 ha organizzato la 1a spedizione speleologica italiana in Cambogia denominata ñInternational 
Speleological Project to Cambodia 2013.  
 
Stefano Rejc - Vicepresidente ï Direttore scientifico. Nato a Gorizia il 4 marzo 1984. Tecnico informatico 
di grandi capacit¨, svolge in proprio, il lavoro di Hardware Designer e Freelancer Hardware Consultant dal 
2011. Si ¯ appassionato alla speleologia dopo aver frequentato uno dei 
corsi di primo livello organizzati dal Centro Ricerche Carsiche ñC. 
Seppenhoferò. Entusiasta fin da subito ha partecipato a tutte le attivit¨ 
di gruppo e recentemente ¯ stato uno dei principali collaboratori nella 
preparazione di nuovi allievi. Ĉ il nostro responsabile informatico e 
scientifico. Recentemente ha formato un gruppo di lavoro per lo svi-
luppo e conoscenza del rilievo ipogeo con la tecnica del 3D e DistoX. 
Ha gi¨ realizzato alcuni rilievi, anche complessi, con questa tecnica. 
Le sue capacit¨ e conoscenze dellôinformatica potranno senzôaltro es-
sere di molto aiuto nel proseguio dellôattivit¨ della nostra associazione.  
 
Gabriella Venturini - Segreteria. Nata a Gorizia il 4 marzo 1984. Ha 
iniziato a fare speleologia con il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppen-
hoferò dopo aver frequentato un corso di 1Á livello. Ha preso parte a 
numerose escursioni in grotta sia nelle nostre zone abituali del Carso e 
delle Valli del Natisone, sia in Portogallo ed in Austria. Le sue capaci-
t¨ organizzative e aggreganti hanno indiscutibilmente tenuto coeso 
tutto il gruppo. Grazie al suo lavoro e simpatia, riesce ad esercitare un 
amalgama tra le varie anime del gruppo e a mantenere ottimi rapporti 
di pubbliche relazioni. Sue sono le varie iniziative ed escursioni pub-
bliche organizzate negli ultimi anni. 
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Pamela Pegoraro - Segreteria. Nata a Palmanova (GO) il 24 novem-
bre 1991. Svolge un lavoro professionale amministrativo presso unôa-
zienda isontina. Ĉ una delle ultime leve, entrate a far parte della grande 
ñfamiglia del Seppenhoferò dopo un corso di introduzione alla speleo-
logia. Molto entusiasta e, anche se la sua attivit¨ speleologica non ¯ 
molto datata, ha bruciato tutte le tappe esplorando molte grotte e supe-
rando molte difficolt¨ tecniche. Il suo carattere spontaneo, serio ma 
nello stesso tempo gioviale ha riscosso le simpatie di tutti i soci del 
nostro Centro, che possono contare su di lei come punto di riferimento. 
Grazie allôesperienza professionale maturata potr¨ essere di grande 
aiuto nel organizzazione della nostra segreteria.    
 
David Zagato - Magazzino. Nato a Gorizia il 3 febbraio 1978. Diri-
gente presso una ditta leader nellôisontino, svolge attivit¨ speleologica 
da diverso tempo. Ha affrontato alcune impegnative esplorazioni nelle 
cavit¨ del nostro Carso ma anche delle vicine valli del Natisone. Ha 
preso parte anche ad uno stage per lôabilitazione ad aiuto istruttore del-
la Scuola di Speleologia SSI. La sua naturale predisposizione a risolve-
re i problemi tecnici, derivante dallôimpostazione professionale sar¨ di 
grande aiuto per la gestione del nostro magazzino. 
 
 
Adriano Manfreda - Sezione Cavit¨ artificiali. Nato a Gorizia il 10 
febbraio 1985. Appassionato di storia locale, fin da subito si ¯ interes-

sato allôesplorazione delle cavit¨ artificiali situate nel territorio di com-
petenza isontina. Coadiuvato dal nostro socio Eligio Poletti, sar¨ il 
nuovo responsabile di questo settore in cui il nostro Centro ¯ partico-
larmente impegnato. Sono in atto, infatti, alcune campagne di esplora-
zioni sia sul Monte Sabotino, sia sul Monte Calvario. Adriano ha gi¨ 
allôattivo alcune esplorazioni di cavit¨ artificiali situate nellôambito 
cittadino di Gorizia. Sar¨ il punto di riferimento per questo settore che 
rivesto particolare importanza allôinterno del Centro Ricerche Carsiche 
ñC. Seppenhoferò. 
 
Graziano Cancian - Collaboratore scientifico. Ha iniziato lôattivit¨ 
col Gruppo Speleologico Monfalconese del cav. Spangar, dedicandosi 
soprattutto ai rilievi topografici ed alle indagini sui fenomeni carsici In 
quegli anni partecip¸ alla spedizione alla Grotta del Torrione di Valle-
sinella, che si apre a 2350 metri di quota, in una parete delle Dolomiti 
di Brenta, rimanendo pi½ giorni nel suo interno gelido. 
Qualche anno dopo si trasfer³ a Ferrara. Qui speleologia non esisteva, 
perci¸ fond¸ il Gruppo Speleologico Ferrarese. Causa la lontananza 
dalle zone carsiche, non pot® pi½ specializzarsi nelle tecniche esplora-
tive, perci¸ rivolse buona parte del suo tempo allôelaborazione dei nu-
merosi appunti che raccoglieva durante le escursioni, quando rientrava 
a Monfalcone e allôanalisi dei campioni. A Ferrara si laure¸ in Scienze 
Geologiche con una tesi sulla geologia del Cansiglio. Il suo relatore fu 
il prof. Edoardo Semenza, figlio dellôingegnere che progett¸ la diga 
del Vajont. Il figlio era il geologo che si stava accorgendo della  
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probabilit¨ di una frana. In quegli anni, pur abitando lontano, ader³ subito al neo costituito Centro Ricerche 
Carsiche Seppenhofer. In seguito, si trasfer³ nuovamente nelle nostre zone e poi port¸ la sua residenza a Gori-
zia. Ha effettuato diverse ricerche sullôidrologia del Carso Goriziano, con lunghi monitoraggi chimici e da 
parecchi anni ha instaurato una collaborazione con lôUniversit¨ di Trieste ed in particolare col prof. Princival-
le, riguardante lo studio dei minerali e dei sedimenti di grotta. Le principali scoperte sono segnalate persino 
nel libro ñCave Minerals of the Worldò (USA). 
Nel 1986 ha fondato la Societ¨ di Studi Carsici ñLindnerò. Nel 2015 ¯ stato nominato socio onorario del CRC 
Seppenhofer e subito dopo anche del Gruppo Speleologico di Pradis. Ĉ autore di oltre un centinaio di studi 
pubblicati. 
 
Claudio Verdimonti - Collaboratore socio-amministrativo. Nato a Tarvisio (UD) il 27 luglio 1952. Resi-
dente a Gradisca dôIsonzo ha conseguito la laurea in Ingegneria Chimica nellôanno accademico 1979 presso 
lôUniversit¨ degli Studi di trieste, con il punteggio di 110 e lode. Ĉ stato dal 1981 al 1983 quale dipendente 
presso una societ¨ di Trieste, con mansioni di progettista di impianti di 
trattamento acque (potabilizzazione e depurazione), assumendo lôinca-
rico di direttore tecnico. Dal 1995 a tuttôoggi opera in qualit¨ di consu-
lente aziendale nel settore dellôorganizzazione, della finanza aziendale, 
della sicurezza e della privacy. Ha ricoperto e ricopre tuttôora il ruolo 
di amministratore in varie societ¨ private. Da alcuni anni svolge incari-
chi di docenza nei corsi in materia di sicurezza sul lavoro, sia per 
aziende di servizi che industriali. Si ¯ affacciato con passione alla spe-
leologia da alcuni anni con ruoli dirigenti, ha gi¨ dimostrato notevole 
capacit¨ e curiosit¨ per questa attivit¨. Dopo lôentusiasmo per le prime 
esplorazioni in grotta, le sue capacit¨ lo hanno ben presto portato ad 
impegnarsi recentemente in prima persona nella conduzione della no-
stra associazione.  
 
 

____ * * * ____ 
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Ci eravamo prefissati gi¨ da parecchio tempo di eseguire ex novo il rilievo topografico 
della Grotta nel Paese di Monteprato. Finalmente domenica 17 abbiamo realizzato que-
sto progetto. Raggiunto il paese di Monteprato e rassicurati alcuni curiosi del posto sulle 
nostre intenzioni (la grotta si apre 
al centro dellôabitato e proprio in 
mezzo alla strada principale) ci 
prepariamo a scendere. Ci dividia-
mo in due squadre: Felice e David 
scendono per primi con il compito 
di armare tutta la grotta e attrezza-
re i punti pi½ difficili, mentre io e 
Stefano ce la prendiamo con pi½ 
calma dovendo fare il rilievo 
dellôintera cavit¨.  
Dunque, mentre io e Stefano cali-
briamo il dispositivo DistoX, os-
serviamo i nostri amici entrare in 
grotta proprio quando il campanile 
del paese batte mezzogiorno. Dopo 
un poô entriamo anche noi ese-
guendo una lunga sequela di battute con lôinfernale attrezzo che poi dovrebbe restituirci 
una raffigurazione della grotta in 3D. Non ¯ facile rilevare con questo strumento, se si 
vuole fare un rilievo preciso bisogna realizzare unôinfinit¨ di battute, ne conteremo poi, 
alla fine, qualche migliaio. Verso le 16 incontriamo, in corrispondenza dei punti 6 e 7 
del rilievo, Felice e David sulla strada del ritorno. Diligentemente essi, ritornando verso 
lôuscita, secondo le direttive di Cancian, stavano raccoglievano anche dei campioni di 
roccia per future analisi. Ci avvisano anche che sarebbero usciti e, per impegni familiari, 
sarebbero poi proseguiti verso casa. Comunichiamo loro che la nostra permanenza in 
grotta sarebbe durata almeno altre 6 ore. Salutati gli amici, proseguiamo verso la parte 
bassa della grotta arrivando alla fine della stessa dove ¯ presente un meandro con diver-
se strettoie.  
Come gi¨ verificato nellôesplorazione precedente, non sono presenti prosecuzioni acces-
sibili. Sulla strada del ritorno, presso i punti 7 e 8 del rilievo intravediamo una risalita 
gi¨ attrezzata dai nostri due amici e quindi deviamo il nostro percorso verso lôalto per 

raggiungere una grande sala che ¯ 
veramente imponente tenuto conto 
che il resto della grotta, ad esclu-
sione del pozzo di 30 m, ha delle 
dimensioni piuttosto modeste. Una 
volta giunti in questo grande salo-
ne, controlliamo minuziosamente 
se ci sono eventuali prosecuzioni, 
ma non cô̄  nulla da fare, lôunica 
possibilit¨ sembra essere quella 
relativa al punto 9 del rilievo, ma 
che purtroppo risulta essere stretta 
e impercorribile. Ad unôestremit¨ 
della sala notiamo la presenza di 
un piccolo ruscelletto di acqua cor-
rente che scompare nel basso dopo 

pochi metri. Stefano controlla possibili prosecuzioni a monte del corso dôacqua. Effetti-
vamente cô̄  qualche passaggio ma anche questo  

Nuove sorprese dal rilievo 3D  
della Grotta nel Paese di Monteprato 

di Michele Soranzo 
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Preparativi per scendere nella grotta.  

Stefano si prepara a scendere nel pozzo.  



 

 

P A G I N A  1 4  A N N O  V I I I ñ N ° 2  

 

risulta molto stretto ed ¯ impercorribile. Perdiamo ancora 
qualche tempo a documentare fotograficamente la grotta 
riprendendo anche dei brevi filmati e poi via verso lôusci-
ta. Nel frattempo la lancetta dellôorologio aveva girato 
pi½ volte nel quadrante e il tempo a nostra insaputa era 
trascorso troppo velocemente. Quando usciamo sono gi¨ 
le 23.00! A Gorizia nel frattempo (lôavremo saputo in 
seguito) non ricevendo nostre notizie, si erano messi tutti 
in allarme. Preoccupati della nostra mancanza di notizie, 
si erano messi subito in moto e avevano organizzato una 
piccola squadra per venirci a cercare. Quindi, grande ¯ 
stata la nostra sorpresa quando prima di mezzanotte, su 
uno dei tornanti che portano a Monteprato, abbiamo in-
crociato una macchina con i nostri amici che venivano a 
cercarci. Il tutto, come nelle pi½ classiche vicende speleo, 
¯ finito in allegria.  
Riportiamo qui di seguito i dati che si trovano attualmen-
te nel Catasto Grotte Regionale e quindi non aggiornati in 
quanto i nuovi dati ed il rilievo sono ancora in fase di elaborazione. 
 

807 / 396 FR - GROTTA 1 DEL PAESE DI MONTEPRATO  
Comune: Nimis - Prov.: Udine - CTR 1:5000 Monteprato - 049161 - Pos. ing.: Lat.: 46Á 14' 01,70"  Long.: 13Á  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il vecchio rilievo, eseguito da Sigon e Scarpa nel 1955, che si trova attualmente nel Catasto Grotte Regionale. La 

grotta dopo lõesecuzione del nuovo rilievo topografico in 3D (ancora in fase di elaborazione) risulta essere pi½ pro-

fonda e la pianta è completamente diversa. I numeri cerchiati in rosso si riferiscono ai campioni di roccia prelevati 

per effettuare le analisi mineralogiche e geologiche.  

1 

2 3 

4 

5 

6 

Lõamico Felice impegnato in un passaggio nella parte 

finale della grotta.  

PIANTA  

SEZ. LONGITUDINALE  
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18' 08,71" - Quota ing.: m 559 - Prof.: m 54 - Pozzo acc.: m 2 - Pozzi int.: m 30; 2; 3; 3 - Svil.: m 140 - Rilie-
vo: Scarpa S., Sigon A. - 15.07.1955 - AXXXO - Posiz. ing.: Chiavoni A. - 21.02.2015 - CSIF. 
La grotta si apre nei calcari grigi eocenici con uno stretto pozzo leggermente inclinato, cui segue una galleria 
lunga una cinquantina di metri, in leggera discesa, che finisce su di un pozzo profondo 30m. Alla base di que-
sto pozzo si giunge in una galleria, la cui morfologia ¯ complicata da una serie di ponti naturali che la divido-
no praticamente in due piani. Nel tratto finale della galleria inferiore si possono seguire due vie: procedendo 
attraverso una fessura si giunge in un ramo discendente, il quale si chiude con un passaggio intransitabile, op-
pure seguendo un passaggio alto si entra in una vasta ed alta caverna. La grotta ¯ inquinata da uno scarico fo-
gnario. 

P         

Allôinterno della grotta sono stati prelevati alcuni campioni di roccia che 
poi, successivamente, sono stati analizzati dal geologo Graziano Cancian. 
Ad un primo esame essi sono apparsi di notevole interesse per poter ese-
guire unôaccurata analisi dei terreni di questôarea anche perch® la zona di 
Monteprato risulta geologicamente molto complessa e di difficile interpre-
tazione. I campioni prelevati sono stati 6, presi nei punti pi½ significativi 
della grotta (come indicato nella figura a lato con il cerchio rosso). Il pre-
lievo di alcuni campioni di roccia presi a varie profondit¨ e in corrispon-
denza di cambi litologici particolarmente evidenti possono dare al geologo 
importanti informazioni sulla natura della roccia e eventuali suoi movi-
menti. La raccolta dei campioni di roccia dunque, in questa grotta, in parti-
colare, ¯ di grande importanza, poich® la situazione geologica in quel po-
sto ¯ piuttosto complicata, anche per la presenza di numerose faglie. Solo 
gli speleologi, dunque, avendo la possibilit¨ di ve- 

Livello fossilifero riscontrato in fon-

do alla grotta.  

Il rilievo della grotta in 3D ¯ ancora in elaborazione ma da come si pu¸ notare lõandamento in pianta della grotta ¯ 

significativamente diverso da quello indicato dai primi rilevatori nel 1955.  

PIANTA  PIANTA  
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dere le rocce in profondit¨ e di raccogliere dei campioni, possono dare un contributo definitivo per determina-
re con esattezza la reale situazione geologica. 
In anteprima riportiamo alcune foto, eseguite al microscopio, dei campioni raccolti di cui Graziano Cancian 
sta eseguendo le dovute analisi. Nella prima si vede un probabile fossile di Foraminifero. Nella seconda cô̄  un 
curioso aggregato di microcristalli di calcite. 
Il campione 4 che ¯ stato raccolto alla base del pozzo di 30 m ¯ riccamente fossilifero. Esso ¯ molto importan-
te perch® permette di riconoscere con una certa sicurezza la formazione rocciosa da cui proviene. 
Lôaltra foto riguarda il campione 6, proveniente dal fondo della grotta.  Qui,  molto  probabilmente, ma non si- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Campione n. 1 - Nelle due foto al microscopio si possono vedere dei probabili Foraminiferi (fossili di organismi uni-

cellulari). Secondo il geologo Maurizio Comar potrebbero essere anche sezioni di miliolidi, plancton bentonico diffu-

so per diversi periodi geologici quindi di difficile datazione a causa della sua diffusione temporale. Le dimensioni so-

no inferiori al millimetro.  

Campione n. 2 - In questa foto si può notare un curioso 

aggregato di microcristalli di calcite.  

Campione n. 3 - Visione al microscopio del campione 

di roccia raccolta a circa metà del pozzo di 30 m, si 

possono vedere dei probabili Foraminiferi. Le dimen-

sioni sono inferiori al millimetro.  
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curamente, ci sono dei resti fossili riassorbiti e ricristallizzati. Per avere la conferma o meno di questi fenome-
ni, bisogna osservare anche i pi½ piccoli particolari. In questo caso le foto al microscopio sono di grande utilit¨ 
e facilitano lo studio. Ovviamente il lavoro svolto ha dato ottimi risultati e ancora una volta si ribadisce il con-
cetto che i migliori risulti delle ricerche si ottengono quando si fa un lavoro di squadra, dove ognuno d¨ il me-
glio nel campo in cui ¯ pi½ esperto. 
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Campione n. 4 - Anche in questa foto al microscopio si 

possono vedere dei probabili Foraminiferi (fossili di 

organismi unicellulari). Le dimensioni sono inferiori al 

millimetro.  

Campione n. 6 - La foto riguarda il campione prove-

niente dal fondo della grotta. Qui, molto probabilmen-

te, ma non sicuramente, ci sono dei resti fossili riassor-

biti e ricristallizzati. Per avere la conferma o meno di 

questi fenomeni, bisogna osservare anche i più piccoli 

particolari. In questo caso le foto al microscopio sono 

di grande utilità e facilitano lo studio. Le dimensioni 

sono inferiori al millimetro.  

Campione n. 6 - Si tratta di particolari della superficie del campione 6 (quello raccolto sul fondo della grotta). Le 

dimensioni sono inferiori al millimetro.  
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Si ¯ conclusa anche questa 47esima edizione di Expomego svoltasi tra il 
14 e il 17 febbraio a Gorizia nel quartiere fieristico del popolare rione 
della Campagnuzza in via della Barca. Expomego da alcuni anni si ripro-
pone con lôinscindibile presenza di un fitto programma di eventi collate-
rali. Se il clou rimane il festival enogastronomico, non mancano altre 
proposte che si distanziano dal ñmangereccioò. Tra queste si ¯ inserita da 
diversi anni quella del Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò. Ma 
questôanno la nostra partecipazione ha inserito una novit¨ dedicata ai pi½ 
piccoli. Una novit¨ che ha suscitato un notevole interesse proprio da par-
te dei genitori e dei ragazzini che sono venuti a visitare il nostro stand. 

Lôintroduzione del nostro ñTrabicoloò, una specie di grotta artificiale costruita dal socio 
Felice Bellio ha riscosso molto successo. Sono stati pi½ di 150 gli espositori che hanno 
partecipato alla tradizionale esposizione merceologica goriziana, ormai giunta al suo 47Á 
anno, un traguardo davvero importante. Tra gli espositori provenienti da Italia, Slovenia 
e Austria côera, infatti, anche il 
Centro Ricerche Carsiche ñC. 
Seppenhoferò con uno stand per 
illustrare la propria attivit¨ ma 
soprattutto a ricordare, al nume-
roso pubblico presente, i risultati 
di una lunga presenza a Gorizia 
con le prorie iniziative nel cam-
po speleologico. Allôinaugura-
zione della manifestazione, svol-
tasi nel padiglione dove si trova-
va anche il nostro stand, sono 
intervenuti: Rodolfo Ziberna, 
sindaco di Gorizia e Klemen 
Miklavic, sindaco di Nova Gori-
ca (SLO), Zoran Simcic, presi-
dente della Camera regionale 
dellôimprenditoria artigiana di 
Nova Gorica, Gianluca Madriz, vicepresidente della Camera di commercio della Vene-
zia Giulia e Branko Meh, presidente della Camera dellôartigianato della Slovenia. A in-
trodurli Anna Cacciaguerra, vicepresidente di Udine e Gorizia Fiere, presenti in sala 
anche il prefetto e il questore di Gorizia. Cos³ dopo il taglio del nastro cô̄  stata una bre-
ve visita dei padiglioni e degli stand espositivi. In questo contesto ¯ stata molto apprez-

zata la visita al nostro stand da 
parte del sindaco di Gorizia che 
ha avuto modo di congratularsi 
per il raggiungimento  dei 40 
anni festeggiati lo scorso anno 
dal Centro Ricerche Carsiche ñC. 
Seppenhoferò e per lôintensa atti-
vit¨ svolta in tutto questo lungo 
periodo. La manifestazione, che 
si estendeva allôintero di tre 
grandi padiglioni dedicati ai pro-
dotti commerciali, ha avuto un  

Noi, ancora una volta protagonisti 
alla fiera campionaria di Expomego  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

I soci che hanno partecipato ai lavori dello stand per 

Expomego 2019.  

Lo stand del Centro Ricerche Carsiche òC. Seppenho-

feró per Expomego 2019. 

Il logo di Expomego  
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focus turistico/hobbistico in un intero padiglione dedicato alla promozione turistica della Valle dellôIsonzo. In 
questôultimo, ben si ¯ inserito lo stand della nostra associazione che ha avuto il modo di promuovere i prossi-
mi corsi di Speleologia ed illustrare la propria attivit¨. Lo stand ha visto unôaffluenza di visitatori davvero 
straordinaria, specialmente domenica, dove lôattrazione principale dedicata ai pi½ piccoli ha davvero spopola-
to. Molti sono stati coloro che hanno anche espresso la volont¨ di poter partecipare alle nostre iniziative e in 
alcuni casi si sono  creati anche dei legami con alcuni ñfuturi speleologiò della vicina Nova Gorica (SLO). 
Insomma sono stati quattro giorni di intenso lavoro ma anche di grande soddisfazione. Cos³ a conclusione del-
la manifestazione e dopo il faticoso lavoro di smantellamento dello stand ci siamo ritrovati in sede a festeggia-
re il successo ottenuto, interrotto soltanto dalla forte preoccupazione dovuta alla mancanza di notizie dei nostri 
soci che, sapevamo, erano impegnati nellôesplorazione e rilievo della Grotta nel paese di Monteprato. Breve 
scambio di pareri e subito, a note fonda, siamo in macchina, con la nostra attrezzatura, diretti a Monteprato per 
verificare la situazione é ma questa ¯ unôaltra storia! 

Il nostro òtrabicoloó ha avuto un notevole successo tra i piccoli visitatori del nostro stand. 

I òpiccoli esploratorió hanno avuto il bel da farsi per superare tutte le difficolt¨. 

Lo stand del Centro Ricerche Carsiche òC. Seppenhoferó ¯ stato frequentato da un numeroso pubblico.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Nel fine settimana del 2-3 febbraio, sul Carso si sono abbattute forti piogge, che hanno 
causato piene improvvise ed eccezionali nelle grotte slovene e italiane: in particolare 
nelle Grotte di San Canziano (Ġkocjanske jame) le acque hanno raggiunto livelli molto 
alti che non si registravano dal 1975, mentre il record storico ¯ del febbraio 1915. Le 
acque del fiume Reka che si inabissano in questa grotta slovena hanno riempito veloce-
mente i vuoti sotterranei del Carso, causando lôinnalzamento repentino del livello 
dellôacqua in diverse grotte.  
A seguito dellôinnalzamento delle acque del fiume Reka-Timavo, anche nella Grotta di 
Trebiciano ¯ stata registrata una 
piena eccezionale, la pi½ grande 
ricordata dagli attuali gestori della 
grotta che allôingresso hanno misu-
rato una impetuosa corrente dôaria 
soffiante a 60 km/h sospinta dalle 
acque che risalivano. 
Dopo aver allagato completamente 
la Caverna Lindner, lôacqua ha ini-
ziato a risalire i pozzi che portano 
nel cavernone. Domenica 3 feb-
braio, verso le ore 10.00 ï 12.00 
lôacqua aveva raggiunto il Pozzetto 
della Cascata a ï 250 m circa e sta-
va risalendo alla velocit¨ di circa 1 
cm al minuto. Coloro che hanno 
potuto vedere il fenomeno, hanno 
visto alzarsi, in poco tempo, il li-
vello di circa 2-3 metri. Lôacqua alla fine ¯ risalita per quasi 92 metri. 
Domenica mattina (3 febbraio) in Slovenia il fiume Reka che entra nella Ġkocjanske 
jame, ha raggiunto la massima portata di quasi 300 mc/s, poi ha cominciato a scendere. 
Gli strumenti sloveni alla Ġkocjanske jame hanno misurato una portata veramente enor-
me del fiume Reka, che dopo un lungo tratto sotterraneo torna allôesterno con il nome di 
fiume Timavo, a Duino (TS). Quella di domenica rappresenta, dunque, per le Grotte di 

San Canziano (Ġkocjanske jame) 
una piena eccezionale; da moltissi-
mi anni non si ricordava un feno-
meno cos³ grande, ma come evi-
denzia una targhetta apposta sulle 
pareti della grotta lungo il percorso 
che scende verso il fiume, nel feb-
braio del 1915 il livello dellôacqua 
si alz¸ di ben 112 metri. 
Il corso di questo fiume sotterra-
neo, che rappresenta ancora un vero 
mistero per gran parte della sua 
lunghezza, viene intercettato da 
diverse grotte tra Italia e Slovenia e 
tra una grotta e lôaltra attraversa dei 
veri e propri imbuti e restringimenti 
che, in caso di piena, provocano 
lôinnalzamento repentino delle ac-

que. Nella grotta Ġkocjanske jame in Slovenia,  dove  non  si  registrava un fenomeno  

Piena eccezionale del Timavo 
nelle Grotte di San Canziano 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Maurizio Tavagnutti 

Maurizio Tavagnutti  

La piena del fiume Reka -Timavo ha colto di sorpresa 

un poõ tutti. 

Davvero impressionante, la piena del fiume ha innal-

zato il livello delle acque e trasportando fango e dan-

neggiando i sentieri turistici.  
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simile dal 1975, lôaumento del livello dellôacqua di domenica ¯ stato di circa 60 metri. Ci¸ accade a velocit¨ 
talmente sostenuta che quando lôacqua sale gli ingressi delle grotte cominciano a soffiare violentemente aria 
compressa rendendo il fenomeno particolarmente suggestivo. Addirittura nei boschi in superficie si mettono a 
soffiare anche ingressi inaccessibili di grotte sconosciute, tanto che lo speleologo Marco Restaino, che studia 
da anni questo fenomeno, ¯ riuscito ad individuare in una zona del Carso un cavernone sotterraneo ancora mai 
raggiunto, determinando esattamente il volume del vuoto che lo compone in base ai calcoli effettuati sulla 
quantit¨ dôaria che esce dai pertugi durante le piene (per i calcoli vedi ñSopra e sotto il Carsoò n.1 gennaio 

2019). 
Mentre in Italia si sono osservate piene di 90 metri di altezza nelle grotte attraversate dal fiume sotterraneo 
Reka-Timavo, a causa di questa improvvisa piena del fiume, si sono registrati in Slovenia diversi danni. Do-
menica mattina lôacqua del fiume Reka a San Canziano ha portato fango sul sentiero di accesso alla grotta e 
sulle scale, ha contorto recinzioni metalliche e divelto strutture di protezione, danneggiando lôimpianto di illu-
minazione, travolgendo gli strumenti per le misure ed i rilevamenti scientifici. Le stime dei danni da parte dei 
gestori delle grotte sono molto alte e ammontano a circa 50mila euro. 
Le grotte di San Canziano (Ġkocjanske jame in sloveno, Hºhlen von Sankt Kanzian in tedesco), si trovano 
sul Carso, a 3 km da Divaccia (Divaļa) in Slovenia ed a 15 chilometri dal confine di Trieste. Le prime fonti 

scritte sulle Grotte di San Canziano (Ġkocjanske jame) risalgono al II secolo avanti Cristo. Anche J. V. Valva-
sor nel 1689 descrive lôinghiottitoio del fiume Reka e il suo corso sotterraneo. 
Nel XIX secolo cominciarono le esplorazioni sistematiche delle Grotte di San Canziano e nel 1890 fu raggiun-
to il lago Morto (Mrtvo jezero). Lôultimo evento di maggiore rilievo fu la scoperta della grotta Tiha jama nel 
1904, raggiunta dagli abitanti locali dopo aver scalato i 60 metri della parete della sala M¿llerjeva dvorana. Il 
successivo evento di maggiore rilievo segu³ nel 1990, a quasi 100 anni dalla scoperta del Lago Morto (Mrtvo 
jezero). Sommozzatori sloveni attraversarono il sifone Ledeni dihnik e scoprirono oltre 200 m di nuove galle-
rie. 
Le Grotte di Ġkocjan costituiscono il fenomeno ipogeo pi½ importante sul Carso ed in Slovenia e vengono an-
noverate fra i pi½ celebri complessi speleologici al mondo. Lôuomo fu da sempre attratto dal fascino della go-
la, al termine della quale il fiume Reka scompare inghiottito dal sottosuolo e dai misteriosi varchi che sembra-
no condurre al mondo degli inferi. Il fiume sôimmerge ai piedi di una parete rocciosa dominata dal villaggio di 
Ġkocjan, da cui appunto il nome delle grotte. Le ricerche archeologiche hanno dimostrato che sin dai tempi pi½ 
remoti lôuomo ha abitato le grotte di quei paraggi, dal mesolitico, attraversando il neolitico, le et¨ del bronzo e 
del ferro, lôantichit¨ classica, il medioevo, fino allôepoca moderna.  I ritrovamenti ar- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

In queste due foto si pu¸ notare lõimpressionante effetto causato dalla piena del fiume Reka-Timavo. Nella foto a 

sinistra si pu¸ vedere il corso normale del fiume che scorre nellõenorme depressione carsica (Velika dolina) ai piedi 

del paese di Matavun. A destra si vede la profonda depressione carsica quasi riempita dalle acque del fiume che non 

riescono ad essere smaltite dalla grotta.  

Ponte  
Ponte  

Breve storia delle grotte di San Canziano 
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cheologici nella grotta Tominļeva jama, nella grotta Ozka Ġpilja e nella grotta Jama na Prevali testimoniano 
che sin dallôepoca preistorica la valenza delle grotte di Ġkocjan era tuttôaltro che limitata allôambito locale, 
anzi, il suo raggio dôattrazione doveva essere di livello perlomeno regionale.  
Lôantica presenza dellôuomo nelle grotte del carso di Ġkocjan si evidenzia nei 
reperti archeologici ritrovati dellôet¨ del rame e dellôantica et¨ del bronzo (circa 
tra i 3000 e 1700 anni a.C.), ritrovati nella grotta Tominļeva jama, conosciuta 
per il rinvenimento di almeno 10 scheletri di persone giovani che gi¨ avevano 
certi suppellettili (ossa animali, ceramiche, selci, ecc.) questa ¯ considerata la 
pi½ antica necropoli sul Carso finora conosciuta. 
Le prime fonti scritte sulle Grotte di San Canziano (Ġkocjanske jame) risalgono 
allôantichit¨ classica. Posidonio di Apamea (135-150 a.C.) lasci¸ infatti scritto: 
ñIl fiume Timavo scorre dalle montagne, si immerge in un abisso (le Grotte di 
Ġkocjan, n.d.r.) e dopo aver percorso sotto terra un tratto di 130 stadi sbocca in 
prossimit¨ del mareò. Le Grotte di Ġkocjan sono indicate sulle pi½ antiche rap-
presentazioni cartografiche a stampa di questa parte del mondo, quali ad esem-
pio la Carta di Lazius-Ortelius del 1561 ed il Novus Atlas di Mercator del 1637. 
Anche Valvasor ovviamente non pot® tralasciare un fenomeno di tanto rilievo. 
La sua ñEhre dess Hertzogthums Creinò (Gloria del Ducato di Carniola) (1689) 
riporta unôillustrazione dellôinghiottitoio del fiume Reka ed una dettagliata trat-
tazione del suo percorso sotterraneo. Anche nel corso del XVIII secolo le grotte 
furono considerate uno dei monumenti pi½ importanti dei dintorni di Trieste, il 
che ¯ dimostrato dal fatto che alcune vedute furono commissionate al pittore 
francese F. Cassas (1782). I suoi dipinti attestano che gi¨ in quellôepoca si usava 
visitare il fondo della Velika dolina. 
Ĉ invece difficile stabilire quando ebbe inizio il ñturismo vero e proprioò alle Grotte di Ġkocjan. Secondo fonti 
letterarie, nel 1819 il consigliere provinciale Matej Tominc (da lui prende nome la grotta Tominļeva jama) 
fece costruire (o stando ad altre fonti solo riparare ovvero restaurare) le scalette che conducono al fondo della 
Velika dolina. Fu in quel contesto che il 1 gennaio 1819 cominci¸ a essere gestito il libro per le firme e le os-
servazioni dei visitatori. Questa data pu¸ essere indubbiamente considerata lôinizio del turismo moderno alle 
Grotte di Ġkocjan. 
E      1800 
Nel XIX secolo cominciarono le esplorazioni delle Grotte di Ġkocjan, che furono portate a termine entro la 
fine del secolo. Il primo movente che indusse gli esploratori a cercare di seguire il corso del Reka nel sotto-

suolo era la ricerca di nuove fonti per lôapprovvigionamento 
idrico di Trieste. Cos³, da una parte esplorarono i profondi abis-
si sul Carso, e dallôaltra le Grotte di Ġkocjan seguendo con que-
sto il Reka. Questo lavoro fu intrapreso nel 1839 da Ivan Sveti-
na, provetto costruttore di pozzi di Trieste, che nel 1840 rag-
giunse la terza cascata, a circa 150 metri dallôinghiottitoio nella 
Velika dolina. Le successive esplorazioni tra il 1851 e il 1852 
furono condotte da Adolf Schmidl e un gruppo di minatori delle 
miniere di Idrija guidato da Ivan Rudolf. Loro si inoltrarono nel 
sottosuolo per la distanza di circa mezzo chilometro, fino alla 
quarta o forse persino sesta cascata. L³, unôimprovvisa piena del 
Reka port¸ via i loro attrezzi e tutte le tre imbarcazioni ponendo 
cos³ fine al loro lavoro. 
 
I     
La svolta nel processo delle esplorazione delle Grotte di 
Ġkocjan fu la fondazione della Sezione speleologica della Suc-
cursale per il Litorale dellôAssociazione alpina tedesca ed au-

striaca a Trieste nel 1884. In quello stesso anno, alla Succursale per il Litorale fu concessa in appalto la gestio-
ne delle Grotte di Ġkocjan. Sotto la direzione del ñtriumvirato speleologicoò (Anton Hanke, Josip Marinitsch, 
Friedrich M¿ller) e con lôaiuto di abitanti locali (Joģe Antonļiļ, Jurij Cerkvenik - Gomboļ, Franc Ģniderġiļ, 
Pavel Antonļiļ, Joģe Cerkvenik, Janez Delez) fu intrapresa lôopera di avanzamento sistematico lungo il fiume 
e lôesplorazione delle grotte.  Gi¨  durante  il  primo  anno  di  attivit¨  superarono  la  sesta  cascata,  ñil  pro-
blema  chiave  
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Gli abitanti locali usavano una 

semplice attrezzatura nellõe-

splorazione delle grotte.  

Lõesplorazione del Timavo sotterraneo era 

fatta con mezzi molto rudimentali.  
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dellôesplorazioneò, nel 1887 la quattordicesima cascata nel ca-
nale Hankejev kanal, nel 1890 scoprirono la sala Martelova 
dvorana e il 5 ottobre dello stesso anno raggiunsero la sponda 
del Lago Morto (Mrtvo jezero), a circa 1700 m pi½ avanti 
dellôultimo inghiottitoio. Lôultimo evento di maggiore rilievo fu 
la scoperta della grotta Tiha jama nel 1904 - questa fu raggiunta 
da quattro esploratori locali che avevano scalato i 60 metri della 
parete della sala M¿llerjeva dvorana. Con ci¸ si concluse, alme-
no per allora, lôesplorazione del sottosuolo di Ġkocjan. 
S   
Per quasi cento anni non ci furono esplorazioni e scoperte spe-
leologiche di rilievo. E poi, il 15 settembre 1991, due speleolo-
gi sommozzatori sloveni, Janko Brajnik e Samo Morel, riusci-
rono ad attraversare il sifone nel lago Marchesettijevo jezero 
subito prima del Lago Morto (Mrtvo jezero). Dallôaltra parte 
del sifone scoprirono nuove ampie gallerie scavate dal fiume e laghi sotterranei. E con questo si apre un nuovo 
capitolo: lôesplorazione lungo il Reka ipogeo fino a raggiungere le gallerie della grotta Kaļna jama, distante 
quasi un chilometro, dove continua a scorrere il Reka ipogeo. 
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Alcuni esploratori e guide locali che avevano 

preso parte alle esplorazione delle grotte.  

Il primo rilievo topografico delle Grotte di San Canziano (ġkocjanske jame) del 1888 ad opera di Anton Hanke. 
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La notizia del raggiungimento della volta della Caverna Martel nelle Grotte di San Can-
ziano, da parte degli speleologi sloveni ï gennaio  2019 ï ci ha sorpreso un poô tutti 
(Scintilena, 2019). Tanto pi½ che essa ¯ stata raggiunta da due parti, dal basso e dallôal-
to. Dallôalto, attraverso il Fedrigov dihalnik (buco soffiante di Fedriga), un passaggio 
soffiante trasformatosi poi in abisso, che ¯ sbucato sulla volta della grandiosa caverna, 
dal basso invece, risalendo la parete e trovando altre due caverne ignote. Un anno di la-
voro, intenso, degli speleologi dei gruppi di Divacia e Sesana, che hanno colto il presti-
gioso risultato. Perch® queste scoperte non avvengono per caso, o per fortuna, si otten-
gono attraverso un lungo e faticoso lavoro di gruppo: 58 uscite di scavo ed esplorazione. 
Ora che i colleghi sloveni hanno raggiunto lôantico livello fossile dove un tempo scorre-
va il Timavo, ottanta metri pi½ in alto di quello attuale, nuove prospettive si aprono, sia 
allôesplorazione sia alla ricerca scientifica. 
Addirittura, il presidente della Federazione Speleologica Slovena, Igor Benko, dice che 
ñésono state confermate le voci e ipotesi, che resistono ancora dal tempo dellôImpero 
Austro-Ungarico, secondo le quali gli speleologi che cercarono lôacqua potabile per 
Trieste nelle Grotte di San Canziano scoprirono il secondo livello del fiume Reka, ma lo 
nascosero. Ĉ difficile da spiegare oggi, ma ci sono alcune fonti scritte a riguardoéò.  
La Caverna Martel, prima del sifone temporaneo della Caverna Marchesetti che porta al 
Lago Morto, ¯ gigantesca: unôaltezza misurata con laser di 146 metri, in base ai nuovi 
rilievi topografici di Ġkocjanske jame eseguiti dallôIstituto di Ricerche Carsiche di Po-
stumia tra il 1992 e il 1997, pubblicati da Drole (1997). Caverna importante, tanto da 
essere intitolata al grande speleologo francese Eduard Alfred Martel (1859ï1938) anco-
ra in vita (Kranjc, 1997). 
Lôevento, poich® pure di questo si tratta, fa ripercorrere la nostra memoria di speleologi 
giuliani, voci e testimonianze del passato, il ricordo di una speleologia che seppur molto 
diversa e distante da quella dôoggi aveva gli stessi fini. Gli uomini portavano nel cuore 
le medesime speranze. Perseguivano gli stessi obiettivi. Oggi, facciamo uso di fix e di 

trapani, ieri, braccia e ardimento non potevano 
mancare, anche se in questa instabile miscela 
detonante il pericolo poteva essere affrontato 
solo se lôideale era saldo e la determinazione 
irrinunciabile. 
Centôanni fa, per risalire la parete della Caver-
na Martel, precipitava e moriva Federico Prez. 
Traggo alcune note dal saggio storico di Ric-
cardo Corazzi (1998) sul Gruppo Grotte 
dellôAssociazione XXX Ottobre, per dimostra-
re che gli speleologi non dimenticano la loro 
storia. Solo nudi fatti, che sono, poi, da me 
inseriti in quel contesto di ideale che citai, che 
nulla ha che fare col romanticismo di maniera. 
Semplicemente perch® ¯ la nostra storia, quella 
ï volgendomi indietro ï dove affondano le mie 
radici di speleologo. 
Il 24 novembre 1918 si costituisce a Trieste 
presso  il  ricreatorio  Pitteri  lôAssociazione  

San Canziano e gli antichi miti della nostra 
speleologia che riaffiorano nel momento del 

raggiungimento della volta della Caverna Martel 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Rino Semeraro 

Rino Semeraro  

Federico Prez (Foto: cortesia di Riccardo 

Corazzi, CGEB SAG, Trieste).  
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XXX Ottobre, ricordando con quella data come meno di un mese prima Trieste insorse contro lôImpero Austro
-Ungarico. E cos³ nacque lôallora inizialmente chiamata Sezione Grotte. 
Nel 1920 entrano alla XXX Ottobre i fratelli Cesare, Augusto e Federico Prez. 
Nel 1922, la Sezione Grotte ha ormai un buon parco attrezzi, un forte nucleo di esploratori, tra cui spiccano i 
fratelli Prez, Mario Rossi, Giacomo Dimini, un giovanissimo Emilio Comici, e affronta esplorazioni per lôepo-
ca importanti, dallôAbisso dei Serpenti alle Grotte di San Canziano. 
Sar¨ proprio nelle Grotte di San Canziano, nel tentativo di aggirare il sifone della Caverna Marchesetti che 
Federico Prez precipiter¨, in arrampicata, da unôaltezza stimata di 80 metri, dallôalto della Caverna Martel. 
Cesare Prez vorr¨ portare in spalla il fratello morto, da solo, fino allôesterno, e poi vegliarlo.  
Da quel tragico evento son trascorsi 99 anni ï un secolo ï per¸ molti di noi, vecchi grottisti, non dimenticano 
la disgrazia, il gesto, quasi una tragedia greca che segn¸, nellôepica della nostra speleologia, una pagina dram-
matica, e che, purtroppo, non fu lôunica. Di quel gruppetto di speleologi ñtrentottobriniò di centôanni fa, Cesa-
re Prez alcuni anni pi½ tardi fu protagonista del soccorso allôAbisso Bertarelli sul carso dellôIstria montana, 
dopo che un fortissimo Comici non riusc³ a raggiungere i compagni dellôAlpina delle Giulie intrappolati dalla 
piena dovendo risalire il pozzo di 130 metri battuto dallôacqua. Comici, divenne rocciatore, un mito dellôar-
rampicata, salendo secondo una concezione estetica e armonica, trovando anchôesso poi la morte su una parete 
in Val Gardena per un banale incidente.  
Ecco, vorrei lasciar il racconto di unôepoca cos³, senza particolari commenti, giacch® dramma collettivo e 
umano si sono qui accavallati, dicendo solo che ai miei inizi di speleologo il nome di Federico Prez risuonava 
nelle stanze dove ci trovavamo per decidere in che grotta andare la domenica che stava per arrivare, per¸ sem-
pre secondo un disegno esplorativo e di ricerca. Una speleologia, ai miei tempi, che, pur essendo rude, faticosa 
(non direi fosse maggiormente pericolosa poich® côerano limiti naturali che oggi possono essere superati), ave-
va per¸ quegli ideali ben pi½ permeati nel contesto della micro-societ¨ in cui vivevamo; differentemente da 
quelli odierni (qui da noi) possedeva una visione rivolta alla conoscenza e alla scienza sicuramente pi½ eleva-
ta. 
Forse i fratelli Prez, nel 1920, avevano raccolto vecchie notizie (come riporta Igor Benko) su di un livello alto 
del Timavo alla Caverna Martel? Chiss¨, probabilmente non lo sapremo mai, non erano uomini di penna ma 
dôazione. Sembra, comunque, che puntassero a raggiungere un cunicolo (o una galleria) intravisto (OND ï 
Associazione XXX Ottobre, 1937). In ogni caso, una giovane vita si spezz¸, e, secondo la visione, il pensiero, 
le consuetudini (anche il conformismo) dellôepoca, possiamo affermare lo fu per un ideale. 
Mi piace ricordare Federico Prez e con lui un mondo, anteguerra, dove la speleologia giuliana sôimpose e pro-
fuse grandi sforzi, impegni e risorse a San Canziano, soprattutto da parte di uno dei protagonisti assoluti dôal-
lora: Eugenio Boegan (Boegan, 1924). E con lôoccasione voglio anche rammentare come la targa lapidea posta 
nelle Grotte di San Canziano intitolata a Eugenio Boegan (morto nel 1939), a seguito di una guerra che non 
avremmo dovuto fare e per lôaccanimento dei vincitori che segu³ contro ogni segno dôitalianit¨, fu distrutta. 
Stessa sorte sub³ quella di Federico Prez (e le altre italiane). 
Vorrei immaginare ï certo, ¯ fantasia ï che Federico Prez quando precipit¸ portasse nei suoi occhi la visione 
di quel corso fossile, alto, del Timavo ipogeo, di cui questo gennaio si ¯ divulgata la notizia della sua esisten-
za. Timavo sotterraneoé ñparadigni da sciogliereò, esplorativi e scientifici, come scrissi, anche ï per noi ï 

una filosofia di vita (Semeraro, 2014). 
Dobbiamo per¸ andare avanti. Cos³, noi speleologi giuliani e sloveni dovremmo idealmente sciogliere un lun-
go filo che va dalla disgrazia di quel fatale 1920 a questo festoso evento dôinizio 2019,  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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immaginando, magari, di farlo penzolare a quelle profondit¨ e da quelle altezze che si ritrovano nella Caverna 
Martel. Cambiano tecniche, metodi di risalita, lingue, stati, patrie, non si offuscano o smarriscono per¸ i nostri 
obiettivi di speleologi. Il filo pu¸ essere di lana, debole, ma saranno comuni ideali a renderlo forte.  
  
N    
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Sulle ñTerme Romaneò di Monfalcone ¯ gi¨ stato scritto tanto e se ne scrive tuttora. Ad 
esempio, il volume ñAtti e Memorieò della Commissione Grotte Boegan del 2017 ¯ tutto 
dedicato a questa zona. Per questo motivo, ora ci occuperemo dello stesso argomento, 
ma in maniera un poô diversa, cio¯ dal punto di vista dello speleologo e delle esperienze 
personali. 
Considerato che i lettori di Sopra e Sotto il Carso sono numerosi e di varie localit¨, 
anche lontane, bisogna dire subito che, fin dallôantichit¨, questa zona, denominata 
ñLis¯rtò, ¯ stata oggetto di attenzione per la presenza di una sorgente termale. Le acque, 
classificate come ñsolfureo-salso-solfato-alcalino-terroseò, risalgono da fratture della 
roccia calcarea sottostante, forse da una faglia e sgorgano alla temperatura di circa 38-39 
gradi. 
Per comprendere meglio la storia di questi luoghi, bisogna ricordare che, al tempo 

dellôImpero Romano, qui côera un lago (Lacus Timavi) dal quale emergevano due 
isolette (Insulae Clarae), che corrispondono a due modesti rilievi calcarei. 
Anche il Pocar, nella sua storia di Monfalcone (1892), ricorda come la zona sia stata 
frequentata dai Romani e come sia ricca di reperti archeologici. 
Caduto lôImpero, le Terme ebbero varie vicissitudini, sulle quali non possiamo 
dilungarci. Vale la pena, per¸, ricordare che, in seguito furono distrutte e abbandonate. 
Nel corso dei secoli vi furono altri tentativi di ricostruzione, diversi passaggi di 
propriet¨, nuovi abbandoni e nuove ricostruzioni, ma ora facciamo un salto e veniamo ai 
tempi pi½ moderni. 

La zona delle Terme Romane di 
Monfalcone: alcune testimonianze di 

quello che non cõ¯ pi½ 
di Graziano Cancian  

Graziano Cancian  
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Fig. 1: Lõedificio delle Terme Romane, comõera allõinizio degli anni õ70. Lõedificio era abban-

donato, ma campeggiava ancora la scritta TERME ROMANE DI MONFALCONE ð MCMXL - 

XVIII E.F. Nel dopoguerra e negli anni successivi qui si era stabilita qualche famiglia o qual-

che persona, che non aveva altra abitazione.  
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Lôarea circostante ï il Lis¯rt ï era diventata paludosa e quindi insalubre, perci¸ doveva essere bonificata. I 
primi importanti lavori presero lôavvio dopo la costituzione del Consorzio Acque dellôAgro Monfalconese 
(1873) e poi col Consorzio per la Bonifica del Lisert (1926). 
Dal 1912 al 1969, invece, fu attivo un vicino stabilimento che produceva soda, appartenente prima alla societ¨ 
Adriawerke e poi, dal 1928, alla Solvay. Per la produzione serviva il carbonato di calcio, che fu ottenuto dal 
calcare sbancato dalle due colline presso le Terme. 
 

Dopo la Seconda Guerra Mondiale, le Terme furono di nuovo abbandonate ma non dimenticate. In previsione 
di un eventuale futuro rilancio, fu effettuata qualche osservazione geologica, soprattutto a partire dagli anni 
ô60, ma anche gli speleologi e gli studiosi di carsismo rivolsero la loro attenzione a questa zona. Per fortuna, 
infatti, fino a quegli anni, i due rilievi calcarei non erano stati distrutti completamente e quindi côera ancora 
qualcosa da indagare e da studiare. 
Nella Collina di San Antonio era ben nota la ñGrotta del Diaul Zotò o ñGrotta delle Fateò, legata a varie 
leggende, che sono gi¨ state riportate abbondantemente in altri testi. Come curiosit¨, ricordiamo quanto scrive 
Basilio Asquini nel suo ñRagguaglio geografico storico del Territorio di Monfalcone nel Friuliò (1741): 
ñĈ fama, che in quella Grotta da pi½ secoli stia nascosto un Tesoro, dallôavidit¨ di posseder il quale spinti 
quattro Carsolini, che col¨ erano stati mandati ad appianare la prossima gi¨ mentovata strada, uniti ad 
Antonio Sborzo Oste deô Bagni, deliberarono dôintrodursi in detta Grotta, e di non escirvi, che molto ricchi. 
Munitesi perci¸ ciascuno di loro di una torcia a vento, di quelle, che sogliono i Contadini adoprare in quelle 
parti, chiamate da loro Falle, animosamente un dopo lôaltro calarono nella medesima. Internatisi alquanto in 
essa sentirono eccitati un grandissimo strepito, che di non poco terrore fu loro cagione. Tuttavia fattisi tra se 
coraggio, avvanzaronsi ancora alcuni passi;  ma  venutili incontro alcuni  grandi  uccelli,  li  quali  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 2: Una rara fotografia del numeroso personale dello Stabilimento Solvay adibito al Servizio Cave. Non è nota la 

data, ma potrebbe essere verso la fine degli anni õ30 del secolo scorso. Alle spalle si vede il fronte di cava della Colli-

na di S. Antonio. Tra queste persone cõ¯ il nonno dellõautore di questõarticolo (cerchiato in rosso). 
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essi presero per Diavoli alati, che collôale smorzaron loro le torce, e che contro i medesimi grandi strida 
gittarono; senza pi½ inoltrarsi, risolsero, come fecero, di ritornare addietro. Lo spavento, che per ci¸ 
concepirono, talmente loro nacque, che postisi tutti cinque a letto, i quattro Carsolini in termine di pochi 
giorni tutti morirono: e lôOste non dopo lunga infermit¨ pot¯ riabilitarsi in saluteé. ecc. ecc.ò 
 

Questa grotta, o meglio il moncone che ne 
rimaneva, causa i lavori di sbancamento, fu 
rilevato da Ugo Stocker nel 1968 che, nella 
rivista Vita negli Abissi, scrive: ñResiduo di 
cavit¨ che potrebbe essere quella del 
ñDiavolo Zoppoò della quale prende il 
numero catastale. Grandi massi 
ingombrano lôunica sala che compone la 
cavit¨ e fra essi si sono rinvenuti i resti di 
numerosi pipistrelli.ò 
Alcune notizie riportano che, nel 1960, nei 
pressi della grotta fu trovato un teschio di 
Ursus Spelaeus. 
Le escursioni in questa zona con Ugo, che 
spesso accompagnavo, avevano attirato 
anche il mio interesse e nellôaprile 1969, 
durante una solitaria perlustrazione nella 
seconda collina (quota 15), trovai i resti di 
un piccolo pozzo, col fondo riempito 
dôacqua. Decisi subito di eseguire il rilievo 
topografico. La profondit¨ era di soli 6,4 
metri, ma un tempo la cavit¨ era certamente 
pi½ grande, essendo stata parzialmente 
distrutta dagli sbancamenti. Pur nelle sue 
modeste dimensioni, il pozzo stimol¸ la mia 
curiosit¨, infatti, la bianca roccia calcarea, in 
cui si era sviluppato, era ricca di resti di 

Rudiste, per¸ le superfici dei fossili erano scure ed avevano un odore che ricordava il bitume. Come mai? 
Sarebbe interessante fare qualche osservazione pi½ accurata o qualche analisi, ma il pozzo non cô̄  pi½. 
 
A completezza dôinformazioni, va aggiunto che, nella collina presso le Terme, esisteva anche lôampia Caverna 

di S. Antonio 129/235VG, che 
presentava uno sviluppo di 15 metri 
e che era stata rilevata nel 1899. 
Nelle note del Catasto Regionale si 
legge che poteva essere dôinteresse 
per la possibilit¨ di effettuarvi 
proficue ricerche preistoriche. 
Purtroppo, anche questa ¯ stata 
distrutta. 
Nel 1965, invece, Silvio Andreolotti 
della Commissione Grotte ñE. 
Boeganò, studi¸ e descrisse, nel 
fronte di sbancamento della stessa 
collina, i resti di una cavit¨ naturale, 
alta una decina di metri. I lavori 
della cava, infatti, avevano messo in 
bella evidenza tutto il suo 
riempimento che, in buona parte, era  
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Fig. 3: Estratto dalla carta geologica di Martinis (1962). Nella zona 

paludosa del Lisèrt si notano i resti delle due piccole colline, allora 

di 19 e 15 m di quota. Sono costituite dagli stessi calcari che affiora-

no, nel versante meridionale del Carso di Monfalcone. Lungo il 

Monte S. Antonio e le Terme è ipotizzato il passaggio di una faglia.  

Fig. 4: Rilievo della Grotta del Diavolo Zoppo, che un tempo si apriva nel 

Monte S. Antonio presso le Terme Romane. Figura tratta dal Catasto Re-

gionale delle grotte del FVG. Il rilievo risale allõanno 1900. In quel tempo, la 

profondità era di 8,5 metri e lo sviluppo di 34 metri.  
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alluvionale, costituito da ghiaie e sabbie, attribuite al Paleoisonzo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Anchôio ebbi occasione di 
vedere 
questôimportante fenomeno, ma, causa la mia giovane et¨ di allora, non fui in grado di contribuire con altre 
osservazioni. La scoperta, comunque, fu di grande importanza per lo studio della paleoidrografia e 
dellôevoluzione del carsismo, anzi stimol¸ la ricerca di altre ghiaie quarzose nel Carso di Monfalcone, che 
furono effettivamente trovate negli anni successivi (Cancian 1979). 

Fig. 5: rilievo di Ugo Stocker (1968) di un moncone di cavità che presumibilmen-

te era quello che allora restava della Grotta del Diavolo Zoppo. Tratto da Vita 

Negli Abissi, 1968, G.S.M.  

Fig. 6: rilievo del Pozzo dellõAcqua, che si apriva nella seconda collina, dove si trovava anche il monumento alla Ter-

za Armata.  
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Nel 1987, poi, fu rilevata una nuova cavit¨ di fronte 
alle Terme, che venne alla luce in seguito ad uno 
scavo eseguito a scopo edilizio. Si tratta del Pozzo 
del Lisert 4808/5608VG. Nonostante il nome, che 
pu¸ trarre in inganno, la grotta ¯ suborizzontale, con 
uno sviluppo di 21 metri, in parte artificiale. Di 
grande interesse, per¸, ¯ la presenza di acqua calda 
solforosa a 39 gradi (Guidi e Torelli 2017). Ci¸ 
dimostr¸ che la zona sorgentifera termale era un poô 
pi½ ampia del previsto e quindi pi½ delicata e pi½ 
meritevole di attenzione. 
 
In definitiva, tutta la zona attorno alle Terme Romane 
era interessante, non solo dal punto di vista 
archeologico e storico, ma anche da quello geologico 
e speleologico. Negli anni ô60 e ô70, per¸, si prefer³ 
dare sviluppo agli insediamenti industriali, senza 
tutelare contemporaneamente il territorio. I resti delle 
due colline furono spianati e quindi scomparvero sia 
gli ultimi monconi delle grotte sia lôimportante 
deposito alluvionale descritto da Andreolotti. 
A questo punto, non posso fare a meno di riportare e 
condividere una frase che si trova allôinizio di un 
pregevole articolo di Maurizio Brufatto (2017): ñCô̄  
stato un periodo tra gli anni ô60 e ô80 in cui chi era 
preoccupato per i cambiamenti che stavano 
avvenendo nel contesto ambientale, non solo 
dellôarea del Lisert, era considerato con sufficienza e 
sospettoé ecc.ò   
Questo d¨ lôidea della mentalit¨ dellôepoca, che ho 
subito anche di persona. Questo scritto, dunque, 
vuole ricordare, con lôunica finalit¨ di testimonianza, 
quello che côera una volta e che ora non cô̄  pi½. 
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Fig. 7: Il fronte di sbancamento della cava mise in ottima 

evidenza il riempimento di un antico inghiottitoio. Era 

molto importante dal punto di vista scientifico perché, in 

parte era costituito da ghiaie alluvionali, attribuite al Pa-

leoisonzo. Tratto da Andreolotti (1985). Ora non esiste 

più perché la collina è stata successivamente spianata.  

Fig. 8: Negli anni õ70, nei pressi dellõedificio delle Terme venivano depositati dei rifiuti. 
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Fig. 9: le acque termali sono state oggetto di diverse analisi chimiche. La prima, di cui si hanno notizie, risale addi-

rittura al 1772, eseguita dal protomedico della Contea di Gradisca Bortolomeo Patruna in collaborazione col prof. 

Kranz di Vienna.  Quella che appare in questa figura, invece, è stata pubblicata nella Relazione del Servizio Minera-

rio nellõanno 1932 (Ministero delle Corporazioni, Direzione generale dellõIndustria, Corpo Reale delle Miniere, anno 

XLIII, n. 58). Da notare, nelle prime righe in alto, lõintenzione di ricostruire, con moderni criteri, lo Sta-

bilimento Termale, cosa che sarà effettivamente realizzata (vedi fig. 1).  
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In seno alla collaborazione tra Unione Meteorologica del Friuli Venezia Giulia 
(UMFVG) ed il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò, il giorno 13 febbraio  si ¯ 
svolta la terza conferenza con tema ñLa Bora a Trieste e dintorniñ. I relatori sono stati 
Furio Pieri dell'ARPA-FVG & UMFVG  e Carlo Bregant del gruppo ñPazzi per il Meteo 
Goriziano e Storm Chasing-PMGò. Il  pubbli-
co presente ha avuto lôopportunit¨ di appro-
fondire le proprie conoscenze sul processo di 
formazione della Bora nella zona di Trieste, 
ma con particolare riguardo anche alla zona 
alle spalle di Gorizia, nella Selva di Tarnova 
e nella zona della Valle del Vipacco. Furio 
Pieri ha iniziato con un inquadramento gene-
rale sul perch¯ la Bora nasce, dove soffia pi½ 
violenta, su alcuni aneddoti storici sulla Bora 
in antiche battaglie avvenute nel nostro terri-
torio; ha poi parlato di Bora anticiclonica e 
ciclonica, cio¯ di Bora chiara e scura, sottoli-
neando anche gli effetti sulle persone, la via-
bilit¨ e la vegetazione, il tutto corredato da numerose fotografie inerenti gli episodi pi½ 
salienti in tempi recenti. Ha menzionato inoltre gli strumenti e le modalit¨ di misura del 
vento in generale. Sono state presentate alcune statistiche sia di Trieste ma anche gli 
eventi di Bora nell'Isontino, corredate da tabelle e grafici tratti dal database ARPA-
Osmer disponibile nella sezione clima del sito tematico meteo.fvg. Carlo Bregant ha poi 
proseguito la conferenza analizzando pi½ nel dettaglio i singoli casi pi½ salienti di Bora, 
che hanno interessato anche la zona di Gorizia e dintorni, arricchendo la spiegazione con 

numerose immagini e video. Ha approfondito 
la lezione con l'analisi del vento e le situazio-
ni di pioggia e neve ad esso associate. Ha par-
lato poi del Borino e della sua azione di ri-
scaldamento in particolari situazioni meteoro-
logiche. Ricordiamo infine  l'ultimo incontro 
del ciclo di conferenze che avr¨ luogo merco-
led³ 13 marzo nella sala Dora Bassi di Gorizia 
con tema ĂNeve e ghiaccio perenni nel Gori-
zianoñ con relatori Renato R. Colucci di CNR 
& UMFVG e Pietro Gutgesell dell'Universit¨ 
degli studi di Trieste, sempre con il patrocinio 
ed il supporto del Comune di Gorizia e di 

ESOF2020. 
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Eventi meteorologici a Gorizia 
di Laura Palmisano  

Laura Palmisano  

Effetti della Bora a Trieste.  

Il pubblico presente in sala Dora Bassi.  

Alcuni momenti della conferenza tenuta da Carlo Bregant.  

Effetti della Bora a Trieste.  
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Mercoledì 13 marzo ultimo appuntamento con la meteorologia. Nel prossimo appuntamento si parlerà anche della 

Grotta Paradana che si trova nei pressi della Selva di Tarnova vicino a Loqua. Si tratta della ghiacciaia che i vecchi 

goriziani sfruttavano per prendere il ghiaccio anche dõestate. 
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Le ñgrotte religioseò in Italia, grotte che la tradizione fin dallôantichit¨ ha riconosciuto 
come luoghi di culto legati ad apparizioni o frequentazione da parte di santi ed eremiti, 
dunque spessso mete di pellegrinaggio e preghiera, sono pi½ di 800 e la maggior parte di 
esse pu¸ essere visitata idealmente esplorando in rete lôinteressantissimo e ben docu-
mentato sito www.eremos.eu. Non tutte, in realt¨, sono vere e proprie grotte (cio¯ non 
sarebbero ñcatastabiliò secondo le norme SSI) trattandosi spesso di covoli, antri, sotto-
roccia o ipogei di una certa ampiezza ma scavati dallôuomo. Molte risalgono ai primi 
secoli dopo Cristo ricavate in banchi di roccia tenera (calcarenite, rocce gessose, tufi, 
lave vulcaniche), talvolta utilizzando e adattando antiche cave o cisterne di epoca roma-
na. Solo nel territorio di Matera 
(Civita, Sasso Caveoso, Sasso Bari-
sano e nei dintorni di Montescaglio-
so) esistono pi½ di 120 chiese rupe-
stri, cappelle, cripte o piccole celle 
che si aprono lungo le pareti roccio-
se sfruttando ripari e caverne naturali 
o direttamente ricavate nella calcare-
nite (le pi½ antiche risalgono al X-XI 
secolo). Sempre in Italia meridiona-
le, ad esempio, con lôaffermarsi del 
culto di San Michele Arcangelo, a 
imitazione del santuario longobardo 
della Grotta di Monte SantôAngelo 
sul Gargano (Foggia) sono sorte nu-
merose chiese rupestri allôinterno di 
cavit¨ naturali o artificiali (il nome della grotta ha assunto nel tempo forme diverse co-
me Grotta di San Michele, Grotta dell'Angelo, Grotta dell'Arcangelo, etc.), e non solo in 
Puglia ma anche in altre regioni come Calabria, Sicilia e Basilicata. Centinaia e caratte-
ristiche infine, da ricordare, le grotticelle dedicate alla Madonna di Lourdes, fra i monu-
menti pi½ noti di molte localit¨ italiane, anche se proprio questi tipi di cavit¨ religiose 
sono molto spesso costituiti da nicchie piccole e scarsamente profonde oppure, anche 
qui, da cavit¨ costruite artificialmente, copia pi½ o meno fedele della pi½ famosa grotta 
sui Pirenei francesi. 
In molti casi, purtroppo, le vestigia religiose allôinterno di eremi e chiesette (dipinti, 

graffiti, sculture parietali, opera di 
monaci ed eremiti che vi hanno vis-
suto per secoli) sono del tutto scom-
parse o ne rimangono deboli tracce 
causa lôumidit¨ e le continue infiltra-
zioni dôacqua dalla roccia. Anche gli 
stessi edifici esterni alla cavit¨ calca-
rea spesso sono ridotti a pochi rude-
ri: quelli che per devozione e impor-
tanza locale sono stati  intelligente-
mente  restaurati  o  

Speleocollezionisti 

di Paolo Zambotto 

Paolo Zambotto  

Assisi - Eremo delle Carceri, anni '60.  
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Certosa di Trisulti, Santuario nella Grotta delle Ce-

se, Collepardo. Incisione 1898.  

http://www.eremos.eu
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perlomeno hanno potuto godere di qualche intervento conservativo, oggi, 
ogni anno, sono frequentati da centinaia di fedeli o semplici escursionisti. I 
santuari rupestri pi½ famosi, naturalmente, compaiono su numerose cartoli-
ne che arricchiscono e completano il mercato dei souvenir, componente 
non trascurabile del turismo religioso. Per quanto concerne la qualit¨ 
ñiconograficaò delle vedute (dal punto di vista speleocollezionistico) cô̄  
da dire che la cartolina non sempre ci d¨ un quadro sufficiente dellôinsie-
me ñcavit¨-complesso religiosoò. Troppo spesso lôeditoria privilegia i pa-
norami allargati che meglio ñcompongonoò una cartolina ricordo di un 
luogo o di un paese, anche se le cartoline dôepoca pi½ pregiate, e dunque 
pi½ ricercate, sarebbero quelle con scorci o vedute ravvicinte, meglio anco-
ra se animate. Dobbiamo tener conto, inoltre, che moltissime di queste ca-
vit¨ per loro natura si aprono in luoghi non facilmente raggiungibili e dun-
que, logicamente, ¯ difficile sperare che di esse sia stata realizzata qualche 
cartolina... Altre volte nellôarco dei secoli agli eremi originari pi½ noti si 
sono sovrapposti imponenti santuari che nascondono nella parte pi½ inter-
na le piccole grotte abitate dal santo eremita (Assisi, Subiaco, Toirano, 
Monte SantôAngelo, Palermo). Dunque ¯ gi¨ molto se troviamo fotografie 
di romitori o cappelle rupestri ñpresiò da lontano, dove lôingresso della 
cavit¨ non si vede, o immagini limitate ai particolari interni come simboli 
religiosi, resti di sculture, pitture parietali e affreschi, se ancora ben visibili 
e in buono stato di conservazione. 
 

Cosa pu¸ trovare in giro uno speleocollezionista che si dedichi con 
particolare interesse ad eremi rupestri in caverna? Le cartoline che ñcelebranoò le grotte della Madon-
na sparse in ogni angolo della Penisola, come detto, sono particolarmente numerose e qui come esempio 
ne elenchiamo alcune (con il loro titolo originale, se esaminate direttamente), fra quelle trovate nei mer-
catini o in rete. Da nord a sud abbiamo ñveduteò quasi in ogni regione: 
 

ï Oulx, Torino ï Grotta della Madonna di Oulx (Grotta delle Baume), santuario rupestre del XX secolo. 
Enorme apertura naturale in cui, nei primi anni ó70, la 
Madonna sarebbe apparsa pi½ volte a una veggente. Se-
condo la tradizione allôinterno si era ritirata a vivere in 
preghiera santa Maria Maddalena (cartolina: 
ñPanorama della Grotta della Baumeò, 1959).  

ï Chiandusseglio, Lemie (TO) ï Grotta di Nostra Signora 
di Lourdes (ñSaluti da Lemieò, con veduta dellôinterno 
della grotta, fine anni ô60; ñLemie, frazione di Chian-
dusseglio, Grotta di Lourdesò, anni ô50; ñInterno della 
Grotta di Lourdesò, anni ô40, etc.) 

ï Bussana di San Remo (IM) ï Grotta dellôAnnunziata 
dellôArma (santuario rupestre, XI-XII secolo), lungo il 
percorso che va da Sanremo a Taggia, nel promontorio 
della cinquecentesca Torre dellôArma. La chiesa con 
annesso romitorio ¯ costruita allôingresso di una caverna 
preistorica. Cartoline dagli anni ô20 in poi che raffigu-
rano soprattutto il santuario, ma qualcuna anche lo Scoglio e la grotta. 

ï SantôOmobono Terme (BG), Valle Imagna. Grotta della Madonna della Cornabusa, santuario rupestre del 
XV sec.), a 700 m, sopra la parrocchia di Cepino in Valle Imagna. Grotta naturale adattata a chiesa, lunga 
circa 80 m. Molte le cartoline dagli anni ô20 a oggi, sia dellôingresso che dellôinterno (ñUn saluto dal San-
tuario della Madonna della Cornabusa, Cepino Valle Imagnaò anni 30ô; ñInterno della grottaò, anni ô50; 
ñRicordo del Santuario Beata Vergine della Cornabusaò, anni ó60, etc.). 

ï Mezzocorona (Trento), Piana Rotaliana ï Grotta di Lourdes. Antro con statua della Madonna, poco oltre 
il bivio del sentiero che sale al Monte di Mezzocorona (Cartoline dagli anni ô20 agli anni ô80: ñGrotta di 
Lourdes, Mezzocoronaò, 1932 e 1936; ñMezzocorona (TN), Grotta della Madonnaò, 1970ï1980). 

ï Fai della Paganella, Trento ï Grotta della Madonnina. Insieme di piccole cavit¨ naturali con statua della 
Madonna, sopra la parete che precipita sulla Val dôAdige. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Castelnuovo ne'Monti - Eremo della 

Madonna della Pietra di Bismanto-

va. Anni '70.  

Eremo di San Colombano - Vallarsa, Trento - 1959. 
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ï Fregona, Treviso ï Grotta della Madonna, lungo il percorso escursionistico-turistico delle Grotte del Ca-
glieron (molte le cartoline delle Grotte del Caglieron; in qualcuna appare anche la Grotta della Madonna). 

ï  Sonego, Vittorio Veneto ï Grotta della Madonna dellôAgnelezza sul monte Pizzoc. 
ï  Serrai di Sottoguda (Rocca Pietore, BL, versante orientale della Marmolada) ï Grotta della Madonna 
nella gola dei Serrai di Sottoguda oggi Riserva Naturale (ñSerrai di Sottoguda, la Grottaò, anni ô60; ñSerrai 
di Sottogudaò, con vedutine multiple, grotta compresa, 
anni ô50ïó70). 

ï Clauzetto, Pordenone, Pradis Grotte ï Grotta della 
Madonnina, Pradis Grotte (ñMadonnina delle grotteò, 
anni ô50; ñPradis Grotteò, con vedutine, dagli anni ô50 
agli anni ô70).  

ï Baricella, Bologna ï Grotta della Beata Vergine di 
Lourdes (Cartolina con triplice veduta del 1958). 

ï  Castelnuovo neô Monti (RE), Valle del Secchia, Parco 
Nazionale dellôAppennino Tosco-Emiliano ï Eremo 
della Madonna della Pietra di Bismantova. Santuario 
semirupestre (le prime notizie dellôeremo risalgono al 
1411). Diverse cartoline dagli anni ô20 in poi (ñEremo 
della Madonna della Pietra di Bismantovaò, anni ô70). 

ï Casette, Massa ï Grotta della Madonna del Cavatore 
(ñCasette, Massa, dalla Grotta della Madonna del Cava-
toreò, anni ô60; ñGruppo Madonna Cavatori, Massa C.ò, 
1959). 

ï Zeri (Massa Carrara), Santuario della Grotta di Lour-
des (ñZeri, Santuario della Grotta di Lourdesò, 1965; 
ñZeri, Grotta di Lourdes e Via Crucisò, 1983). 

ï Scandolaro di Foligno (PG) ï Santuario della Madonna 
del Riparo. Lôantico santuario rupestre di SantôAngelo 
delle Grotte, eretto sulle pendici del monte Cologna (XI 
sec.) allôinterno di unôampia cavit¨ naturale ¯ stato ri-
scoperto nel 1842 dopo che per molto tempo era stato 
nascosto da una frana.  

ï Pioraco, Macerata ï Madonna della Grotta. Cartoline 
soprattutto degli anni dal 1960 al 1980 (ñPioraco, Ma-
cerata, Chiesa della Madonna della Grottaò sia in b/n 
che a colori). 

ï Genga (AN), Parco regionale della Gola Rossa e di Frasassi ï Eremo di Santa Maria Infra Saxa, romito-
rio semirupestre dellôXI sec., addossato alla roccia sul limite esterno della Grotta del Mezzogiorno. Edificio 
in pietra il cui interno ¯ in parte ricavato nella parete, gi¨ citato nel 1029. Nei pressi cô̄  lôelegante tempietto 
del Valadier, di stile neoclassico a pianta ottagonale, progettato allôinterno della grotta dal grande architetto 
per papa Leone XIII nel 1828. Diverse le cartoline, in gran parte risalenti agli anni ô50-ô60 (ma se ne trova 

qualcuna anche degli anni ô20 e ô30), in cui sono raffi-
gurate entrambe le costruzioni (ñGrotta nel Monte Gin-
guno, Frasassiò, 1906; ñDintorni di Fabriano, Grotta 
di Frasassi sul Monte Gingurro (sic!), chiesetta ottago-
nale del 1828 con Madonna del Canovaò, anni ó30; 
ñFabriano (dintorni), Grotta e tempio di Frasassiò, 
anni ô50; ñFabriano, Grotta e tempio di Frasassiò, an-
ni ô60; etc.). 
ï Serra SantôAbbondio (PU), Foce Alta di Petrara ï 
Santuario della Madonna del Grottone. Santuario rupe-
stre del XV-XVI sec. con una statua mariana dentro una 
grande grotta naturale sulle pendici del monte Roma. 
ï Castel S. Elia (Viterbo) ï Grotta di S. Maria ad Ru-
pes ï Cartoline dagli anni ô30 agli anni ô60  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Eremo di Santa Giustina, Dermulo, Val di Non.  

Grotta di Lourdes, Mezzocorona, 1932  

Grotta di San Cristofano, Amalfi, ca. 1915.  
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    (ñSantuario di Maria SS. ad Rupesò). 
ï Collepardo (Frosinone) ï Santuario della Madonna delle Cese, piccolo eremo in grotta a due  chilometri  
dalla Certosa di Trisulti.  La  tradizione  fa  risalire  al  VI sec.  

    lôapparizione della Madonna che lasci¸ impressa sulla roccia la propria immagine. Da collezionare: incisio-
ne di fine ó800 ñGrotta delle Cese presso Trisultiò, 1898; varie cartoline per lo pi½ a colori (anni ô70ïó80ô). 

ï Chieti, Seminario Regionale ï Grotta della Madonna di Lourdes (ñGrotta votiva della Madonna di Lour-
desò, primi anni ó50). 

ï Anacapri, Isola di Capri, NA ï Grotta della Madonna della Grotta. - Cartoline fin dai primi del ó900, sia a 
colori che in b/n (ñAnacapri, Madonna della Grottaò, 1908, 1924, etc.). 

ï Minori, Salerno ï Grotta dellôAnnunziata, con ruderi di chiesa rupestre del XIV sec., uno dei monumenti 
naturali pi½ conosciuti della citt¨. Al suo interno nel medioevo ¯ stato costruito un edificio religioso dedica-
to alla Santissima Annunziata in Cripta (o de Grutta) e sul fondo della caverna, oltre un cancello, uno spec-
chio dôacqua dolce forma un angolo molto suggestivo di questa grotta carsica. 

ï Maiori, Salerno ï Abbazia di Santa Maria Olearia. Complesso monastico rupestre eretto alla fine del X sec. 
da un gruppo di monaci basiliani al riparo di una delle tante grotte naturali che si aprono lungo la strada tra 
Maiori e Amalfi. Lôabbazia consta di tre cappelle sovrapposte di cui la pi½ antica, nella roccia, ¯ decorata da 
affreschi della Madonna. Cartoline degli anni ô50-ó60, ma ne esistono anche pi½ vecchie dato che si trova 
sulla strada che congiunge le due localit¨. 

ï Calabritto (Avellino), Parco regionale dei Monti Picentini ï Chiesa della Madonna del Fiume. Chiesa 
rupestre del XIV sec. allôinterno di unôampia cavit¨ carsica, ricca di stalattiti, alle falde del monte Cervialto, 
oltre il vallone del Lupolo. (Cartoline soprattutto a colori, dagli anni ô80 in poi). 

ï Ostuni, Brindisi, Contrada Urselli ï Grotta di Santa Maria dôAgnano (cappella rupestre dellôVIII sec.), 
allôinterno dellôomonimo parco archeologico e naturalistico. Si apre su unôenorme frattura carsica lungo il 
fianco della collina ed ¯ stata luogo di culto e sepoltura dal Paleolitico a tutto il medioevo. 

ï Ostuni, Brindisi ï Cripta della Madonna della Nova. Chiesa rupestre dellôXI-XII secolo. La chiesa rupestre, 
nascosta dietro lôaltare della grande chiesa cinquecentesca, ¯ una cavit¨ naturale (lunga 35 m) adibita a luo-
go di culto dai monaci anacoreti basiliani e ricca di un corredo di affreschi straordinario tra i quali la De®sis 
(prima met¨ del XIV sec.), con il Cristo pantocratore tra la Madonna ed il Battista e una Crocifissione, con 
il Cristo tra la Madonna e San Giovanni evangelista. 

ï Modugno, Bari ï Cripta di Santa Maria della Grotta. Santuario rupestre del VIIIïXI sec., chiesetta in grotta 
naturale della lama (Lamasinata, Santa Maria in Gryptam) edificata da monaci anacoreti basiliani; abbazia 
benedettina nellôXI secolo, e, infine complesso monumentale nel XIII secolo. Un varco sul lato destro della 
chiesa (ñcunicolo di San Corradoò) la mette in comunicazione con altre cavit¨ carsiche pi½ piccole. Rare le 
cartoline che mostrano la grotta. 

ï Orsomarso, Cosenza ï Grotta della Madonna di Lourdes (cartoline in b/n e colori dagli anni ô60 in poi). 
ï Praia a Mare, Cosenza ï Santuario della Madonna della Grotta (ñGrotta del Santuarioò, anni ô60; 
ñSantuario della Madonna della Grottaò, colori, 1970). 

 

G    S  M  A 
Il culto dell'arcangelo Michele ¯ di origine orientale (l'imperatore Costantino, a partire dal 313, gli dedi-
c¸ una particolare devozione). Il culto si ¯ diffuso in tutta Europa probabilmente dopo il V secolo, anche 
in seguito all'apparizione dell'Arcangelo sul Gargano 
in Puglia. Da allora gli sono state dedicate molte chiese 
rupestri spesso trasformando luoghi in origine dedicati 
al culto pagano (greco e romano). Le grotte di San Mi-
chele sono molto diffuse in Italia meridionale, ma non 
solo. 
 

ï Fonzaso (Belluno) ï Covolo di San Michele (Covolo 
Sanmicel). Eô il simbolo di Fonzaso ed ¯ formato da tre 
caratteristiche costruzioni in una caverna a quota 550 m 
sulla parete rocciosa alle spalle del paese: lôOratorio, 
dedicato al santo, con numerose opere dôarte allôinterno; 
la statua della Madonna; la casa del custode o 
ñguardiano del fuocoò, detta ñcastelloò per via delle 
merlature. Non ¯ nota lôepoca degli edifici. Molte le car-
toline che lo raffigurano dal 1916 in poi. 

ï Coli, Val Trebbia Piacentina ï Spelonca di San Michele (ruderi di romitorio rupestre, VII sec.). 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Grotta di S. Michele, Monte S. Angelo, anni '40  
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    Lôeremo ¯ situato allôinterno di una cavit¨ naturale conosciuta anche co-
me ñGrotta di San Colombanoò, dal quale fu eretto nel 615. 

ï Monte San Giovanni in Sabina (Ri) ï Grotta di San Michele. La grotta-
eremo di San Michele Arcangelo ¯ un piccolo santuario rupestre sorto in 
tempi antichi (forse IV sec.) allôinterno di una caverna naturale del Monte 
Tancia. Vi ¯ tuttôora ben conservato un altare con piccolo ciborio ed altri 
affreschi sulle pareti.  

ï Nemi (Roma) ï Speco di San Michele Arcangelo (Oratorio rupestre, IV-V 
sec.). Caverna naturale situata in un costone roccioso sotto il castello di 
Nemi. Ĉ affrescata con immagini sacre parzialmente deperite ma tuttora 
evidenti. 

ï Maranola di Formia (LT), Monti Aurunci ï Eremo di San Michele Ar-
cangelo (santuario rupestre, IX sec.). Piccolo santuario incastonato nella 
roccia di un costone a strapiombo (origini attestate attorno allô830) sulle 
falde del Monte Altino, a 1.220 m. 

ï Faicchio, Benevento ï Grotta di San Michele. Santuario rupestre dellôVIII 
sec., a circa 500 m dôaltezza nella parete rocciosa del M. Erbano, poco 
distante dallôabitato. Si tratta di una cavit¨ naturale con apertura semicir-
colare alta 6 metri, con resti di affreschi del XII sec., adibita al culto mi-
caelico dai longobardi intorno allôVIII secolo. Gli affreschi a causa dellôu-
midit¨ sono in pessimo stato di conservazione. Nel 1446 la grotta fu unita 
alla collegiata di Santa Maria Assunta di Faicchio. 

ï SantôAngelo a Fasanella (SA), Parco Nazionale del Cilento, Vallo di 
Diano e Alburni ï Grotta dellôAngelo (Cenobio rupestre del VII-VIII sec.). Grande caverna naturale. Nel 
primo periodo probabimente i monaci hanno abitato la parte occidentale della grotta e solo in un secondo 
momento sono state realizzate le opere murarie esterne. Allôinterno si trovano una cappella, sculture, affre-
schi trecenteschi, la statua in marmo di S. Michele Arcangelo e un pozzo. La seconda parte della grotta ¯ 
ricca di stalagmiti. Incisione ottocentesca ñInterno della chiesa badiale di Santangelo a Fasanellaò nella 
rivista ñPanorama Pittorescoò del 1855. 

ï Avella (Avellino) ï Grotta di San Michele. Uno dei pi½ 
caratteristici santuari rupestri micaelici, per le dimensio-
ni ma anche per i dipinti presenti alllôinterno (di cui oggi 
purtroppo rimane poco), in una grotta abbastanza estesa 
(50 m) sulle pendici del M. Ciesco Alto. ï Qualche pic-
cola veduta in cartoline con immagini multiple di epoca 
recente. 

ï Profeti di Liberi, Caserta ï Grotta di San Michele in 
Monte Melanico. Santuario rupestre del IX secolo a 
nordïovest dellôabitato, antico luogo di culto frequenta-
to gi¨ in epoca preistorica. Nel corso dei secoli lôerosio-
ne dellôacqua ha formato un ambiente alto ornato da 
stalattiti e stalagmiti. Lôacqua ¯ ritenuta miracolosa dai 
fedeli che vi si bagnano il viso. 

ï Cagnano Varano, Foggia ï Grotta di San Michele. A 
ovest del paese, a pochi passi dal Lago di Varano. Abi-
tata fin dal Paleolitico, ¯ profonda 52 m, larga tra i 6 e i 15 e alta tra i 3 e i 7. Le pareti sono rivestite da mu-
schi mentre dalla volta pendono stalagmiti e stalattiti. Allôinterno cô̄  lôaltare maggiore con la statua 
dellôArcangelo e altri altari minori, decorati da affreschi. Dietro il primo una vaschetta calcarea piena di 
acqua formata dal continuo stillicidio (Pila di Santa Lucia) ¯ ritenuta miracolosa per la vista. Diverse le car-
toline edite gi¨ negli anni ô20 ma sopratutto dagli anni ó50ïó60 in poi. 

ï Monte SantôAngelo, Foggia ï Grotta di San Michele Arcangelo (Grotta e centro dell'abbazia di Monte 
Sant'Angelo). Il santuario di San Michele Arcangelo, che ha la dignit¨ di basilica minore, ¯ iscritto nella 
lista dei patrimoni dell'umanit¨ dell'UNESCO. La struttura del Santuario ¯ formata da due livelli: a quello 
superiore appartengono il portale romanico e il campanile (torre angioina) eretta da Carlo d'Angi¸ come 
ringraziamento a San Michele per la conquista dell'Italia meridionale. La grotta si apre al livello inferiore  e  
vi si accede con scalinata. Primitivo tempio pagano, la grande caverna, date le dimen- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Grotta di S. Michele, Cagnano 

Varano (FO), ca. 1920.  

Grotta di S. Michele, Fonzaso, Ed. Tommasini, v. 

1916. 
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    sioni, doveva essere un luogo di culto gi¨ in epoca greca e romana. Citata per la prima volta da Strabone 
quale tempio dedicato al dio Calcante, sacerdote di Apollo, ¯ stata trasformata in santuario probabilmente 
tra la fine del V e lôinizio del VI secolo. Fra quelle dedicate a San Michele ¯ forse la grotta pi½ raffigurata 
in cartolina in quanto luogo ñcapostipiteò che ha dato origine al culto dellôArcangelo in tutta Italia. 

ï Orsara di Puglia (FG), Monti Dauni Meridionali ï Grotta di San Michele (Santuario rupestre, IX-X sec.). 
Affiancata allôabbazia di SantôAngelo, risale allôepoca paleocristiana ed ¯ ricavata allôinterno di una grotta 
naturale. Lôaccesso per mezzo della ñscalinata sacraò porta allôambiente sotterraneo a navata unica e allôal-
tare sovrastato dalla statua dellôArcangelo. Le cartoline (molte dagli anni ô30 in poi) anche se citano la 
Grotta sono vedute panoramiche riprese dallôesterno in cui appaiono solo la Chiesa dellôAnnunziata e 
lôAbbazia. 

ï Gravina in Puglia (BA), Parco Nazionale dellôAlta Murgia ï Cripta di San Michele delle Grotte o Grotta di 
San Michele (Chiesa rupestre del X sec.). La prima cattedrale di Gravina ma anche uno dei complessi rupe-
stri pi½ grandi scoperti. Si apre in un lembo di tufi e vi si accede tramite una scala nella roccia. Lôinterno ¯ 
suddiviso in cinque navate da quattordici pilastri. Molte le cartoline, soprattutto dagli anni ô60, sia dellôin-
terno che dellôesterno della grotta. 

ï Casalrotto, Mottola (TA) ï Cripta di SantôAngelo di Casalrotto (Chiesa rupestre, XIII-XIV sec.). Impor-
tante esempio italiano di chiesa rupestre su due piani, assai diffuso invece in Cappadocia. Ancora visibili 
alcuni affreschi del XIII e XIV sec.  

ï Putignano, Bari ï Grotta di San Michele Arcangelo in Monte Laureto. Santuario rupestre del VI sec., allôin-
terno di una cavit¨ naturale nei pressi del centro abitato. La tradizione lo vorrebbe realizzato da san Grego-
rio Magno. Collezionabili: qualche cartolina dellôingresso (ñInterno Grotta S. Micheleò, a bordo bianco, 
anni ô30 e ô40) e alcune incisioni ottocentesche. 

ï Ceglie Messapica (BR) ï Cripta di San Michele. Santuario rupestre dellôVIII-IX sec., tra le pi½ importanti 
cripte dedicate allôArcangelo in Puglia; grotta scoperta, esplorata ed adattata a luogo di culto da monaci ba-
siliani. 

ï Orsomarso (CS), Parco nazionale del Pollino ï Grotta-romitorio rupestre del X sec., sulla parete rocciosa 
della Timpa Simara nel territorio di Orsomarso. Qualche bella cartolina a colori. 

 

M    -        - . 
Diverse erano in origine ñcelleò basiliane (piccole grotte utilizzate da monaci basiliani, monaci che si 
ispiravano alla regola di San Basilio, vissuto fra il 330 e il 379). Le cavit¨ erano scavate nella roccia pi½ 
friabile e vi si entrava dall'alto attraverso unôapertura. I monaci basiliani al tipico eremo preferivano 
infatti il cenobio con celle o romitori autonomi, ma con luoghi di preghiera e lavoro in comune. I monaci 
basiliani giunsero nel Salento durante la dominazione bizantina dopo il 726 in seguito allôeditto icono-
clasta di Leone III Isaurico e le conseguenti persecuzioni che costrinsero molti di essi a rifugiarsi nelle 
regioni pi½ meridionali d'Italia. Molte altre grotte, infine, hanno rappresentato un luogo di preghiera, 
meditazione e rifugio lungo gli itinerari che portavano (sopratutto in Puglia) allôimbarco per la Terra 
Santa, al tempo delle Crociate. 
Fra quelle di cui si trovano cartoline: 
 

ï Villanova di Mondov³ (CN) ï Grotta di Santa Lucia, santuario rupestre del XVI sec., nella parete del Monte 
Calvario (cartoline: ñSaluti dal Santuario di S. Lucia, Monte Calvarioò, 3 vedutine, 1952). 

ï Toirano, Savona ï Grotta di Santa Lucia superiore, santuario rupestre, XV-XVI sec. Poco pi½ in alto della 
Grotta di Santa Lucia Inferiore, fa parte del complesso delle Grotte di Toirano nella Val Varatella. Nella 
parte anteriore ospita un santuario rupestre tardo-medievale. Cartoline dal primo decennio ó900 in poi, sia 
dellôinterno che del santuario davanti alla parete (ñToirano, Santuario nella Grotta di S. Luciaò, anni ô30 e 
ó40; ñSantuario e Grotta di S. Luciaò, 1938; ñCappella 
nella Grotta di S. Luciaò, anni ô40; Grotta santuario di 
S. Luciaò, colore, fine anni ô60-anni ô70; etc.). 

ï Canzo, Val Ravella, Como ï Eremo di San Miro al     
Monte (Chiesa e romitorio rupestre, XVII sec.). La chie-
sa  ¯  stata  edificata  fra  il 1643  e  il 1660 lun- 
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Grotta di San Cristofano, Amalfi, ca. 1915.  
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    go la Val Ravella, in prossimit¨ della grotta in cui il Santo eremita ha trascorso parte della sua vita. Molte 
cartoline della chiesa, ma quasi mai ¯ ñripresaò la vicina grotta. 

ï Vallarsa (Trento) ï Eremo di San Colombano. ï Chiesetta rupestre incastonata in una cavit¨ naturale a me-
t¨ altezza della parete rocciosa dellôorrido formato dal torrente Leno in Vallarsa. La ñGrotta degli Eremitiò, 
cos³ ¯ chiamato il luogo del primitivo insediamento, fu utilizzata a partire dal 753, data ancora oggi incisa 
sulla roccia, da uno o pi½ monaci probabilmente provenienti da Bobbio o dal vicino monastero di San Co-
lombano. Cartoline in genere a partire dagli anni ô50. 

ï Dermulo, Val di Non, Trento ï Eremo di Santa Giustina. Ruderi di una chiesa, di una scuola e di una di-
mora eremitica: il tutto al riparo di unôenorme cavit¨ naturale lungo il canyon del fiume Noce. 

ï Cagn¸, Val di Non, Trento ï Eremo di San Gallo (Eremo rupestre, ruderi, XV sec.). Antico eremo gi¨ atte-
stato nel XV secolo, in luogo nascosto sulla sponda sinistra del torrente Pescara, a ridosso di una grotta e 
formato da una chiesetta rettangolare con annessa cella eremitica. 

ï Lumignano di Longare (VI) ï Eremo di San Cassiano. Chiesa-romitorio semirupestre del XVII sec., a ri-
dosso di un covolo. Lôedificio che vediamo oggi ¯ stato costruito probabilmente nel XVII sec. inglobando i 
resti dellôantica chiesa di San Cassiano eretta tra il VI e VII sec. ï Eremo di Santa Tecla in Monte 
(Romitorio rupestre, XII-XIII sec.), formato da due covoli adiacenti sotto una piccola scarpata rocciosa. Il 
pi½ antico documento (1236), attesta lôesistenza di un monastero femminile dedicato alla Santa (forse del 
VII-VIII sec.). 

ï Prebenico di San Dorligo della Valle, Val Rosandra (TS) ï Grotta di San Servolo. Romitorio rupestre del 
III sec., nei pressi del castello di San Servolo, nel comune di Capodi-
stria, a poca distanza dal confine italo-sloveno e dallôabitato di Prebe-
nico; il martire protocristiano triestino vi si ritir¸ in eremitaggio intor-
no alla seconda met¨ del III sec. Da collezionare sopratutto lôincisione 
ñGrotta di San Servolo, Triesteò inserita nellôopera ñItalia, viaggio 
pittoresco dallôAlpi allôEtnaò, edizioni in varie lingue, dal 1876 in poi. 

ï Pulfero, Valli del Natisone (UD) ï Grotta di San Giovanni dôAntro 
(santuario rupestre, VI sec.). Grotta con uno sviluppo sinora esplorato 
di oltre 5000 km. Allôimbocco, raggiungibile attraverso una gradinata 
in pietra, venne realizzato dai romani un castello con funzione difensi-
va di Aquileja e Forum Julii (Cividale). In seguito la parte edificata ¯ 
stata adibita a uso religioso (la cappella della Sacrata Vergine Antiqua, 
altomedievale; la cappella con il battistero dei SS. Giovanni Battista ed 
Evangelista in stile tardo-gotico; lôaffresco della Veronica con il volto 
del Cristo; un altare ligneo dorato del Settecento, etc.). Pubblicate di-
verse cartoline (soprattutto degli anni ô70-ô90) a colori e b/n. 

ï Serra SantôAbbondio, Monte Catria (PU) ï Grotta di San Pier Da-
miani (romitorio rupestre, XI sec.), poco distante da Fonte Avellana. 
Delimitata da un muretto a secco, allôinterno presenta un piccolo altare 
in pietra. Nel 1972 (30 settembre) ¯ stato emesso un francobollo cele-                                                                                                                                                     
brativo dalle Poste Italiane. 
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Grotta di San Servolo, Dalle Alpi 

all'Etna, 4. ed. 1890.  

Grotta di San Servolo, Dalle Alpi 

all'Etna, 4. ed. 1890.  

Grotta di Santa Rosalia, Palermo, 1907.  
Tempietto del Valader e S. Maria Infra Saxa, Grotta 

di Frasassi, ca. 1960. 
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ï Chiusi della Verna, Arezzo, Parco nazionale delle Foreste Casentinesi ï Grotte di San Francesco alla 
Verna (Cappelle e romitori rupestri, XIII sec.). Il Santuario della Verna, sorto sul luogo dove il Santo era 
solito appartarsi, ingloba il ñLetto di San Francescoò, la grotta dove soggiorn¸ pi½ volte. La Cappella della 
Croce e la Cappellla delle Stimmate furono edificate nel XIII sec. sul 
posto dellôultima cella abitata da S. Francesco. Molte cartoline, dagli 
anni ô30 in poi, raffigurano il ñLetto di San Francescoò. 

ï Gallicano, Lucca, Parco regionale delle Alpi Apuane ï Eremo di Ca-
lomini (Chiesa e romitorio semirupestri, XIV sec.). Lôeremo della Ma-
donna della Grotta o di Calomini (notizie fin dal 1361) si trova sopra 
lôabitato di Gallicano, lungo la strada che porta a Vergemoli. Il santua-
rio, costruito alla base di una parete strapiombante alta circa 70 m,  per  
buona met¨  

    (sagrestia e convento) ¯ ricavato allôinterno della montagna. Varie car-
toline, dai primi decenni del ó900, in genere panoramiche, con vista sul 
santuario. 
ï SantôUrbano di Narni (Terni) ï Speco di San Francesco (Cenobio e 
romitorio rupestre, XI-XIII sec.) (Sacro Speco di S. Urbano). Uno dei 
santuari pi½ importanti del francescanesimo, nelle vicinanze di Narni a 
circa 600 m dôaltitudine, fondato dallo stesso S. Francesco forse nel 
1213 sul luogo gi¨ occupato dallôeremo benedettino di SantôUrbano 
dellôanno Mille ma soprattutto in prossimit¨ dello Speco,  

    profonda spaccatura della roccia dove era solito ritirarsi in preghiera. Ĉ 
il luogo francescano pi½ antico della Valnerina. Oltre alla grotta di San 
Francesco ci sono le grotte di SantôAntonio e di San Bernardino. 

ï Assisi, Parco Regionale del Monte Subasio ï Eremo delle Carceri, sul 
Monte Subasio. Luogo in cui San Francsco e i suoi seguaci si ritirava-
no, a 4 chilometri da Assisi, a 791 m di altitudine. LôEremo delle Carceri sorge nei pressi di alcune grotte 
naturali frequentate da eremiti gi¨ in et¨ paleocristiana. Dalla grotta di San Francesco un sentiero conduce 
alle altre grotte, nel bosco, poco sotto lôEremo: la Grotta di Frate Bernardo di Quintavalle, la Grotta di Frate 
Leone, la grotta di Frate Silvestro, la Grotta di Frate Antonio da Stroncone, la Grotta di Frate Andrea da 
Spello e la Grotta di Frate Rufino (romitori rupestri, XIII secolo). Moltissime le cartoline che celebrano 
lôeremo (dallôesterno) e qualcuna raffigura anche le grotte sottostanti (qualche veduta multipla degli anni 
ó50ïô60). 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
ï 

Roccaporena di Cascia, Valnerina ï La Grotta dôOro e 
il Sacro Scoglio (Scoglio di S. Rita). Domina il paese con una grande croce allôinterno, dono di pellegrini in 
epoca moderna. Varie cartoline dal 1920 in poi, panoramiche o ravvicinate: ñCascia (Roccaporena), la 
Grotta óOro, lo Scoglio di Santa Ritaò, ca. 1920; ñRoccaporena, il Sacro Scoglio e la Grotta dôOroò, 
1955; ñRoccaporena di Cascia, Grotta dôOroò, colori, ca. 1970. 

ï Subiaco, Roma, Monte Taleo, Parco regionae dei Monti Simbruini ï Grotta di S. Benedetto al Santuario 
del Sacro Speco. Il Monastero di San Benedetto ¯ sorto nel luogo del Sacro Speco, la  
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Matera - Chiesa della Madonna 

dell'Idris - 1964. 

Maiori, Abbazia di S. Maria Olearia, fine anni '50  Praia a Mare, Interno del Santuario S. Maria della 

Grotta - 1962. 
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    grotta nella quale il Santo aveva vissuto nel VI sec. Al di sopra della grot-
ta, alla fine del XII sec., fu costruita la chiesa Inferiore con il nucleo origi-
nale del Monastero; pi½ in alto, verso la met¨ del sec. XIV, venne aggiun-
ta la chiesa Superiore. Il Monastero di San Benedetto e quello vicino di 
Santa Scolastica costituiscono un complesso di grande rilevanza religiosa 
e artistica, in luogo di grande valore anche naturalistico. Una scalinata 
lungo la parete porta alla chiesa inferiore dove si trova la grotta del Santo 
(Sacra Grotta dell'eremitaggio). Un secondo ambiente rupestre nel livello 
inferiore ¯ costituito dalla Grotta dei Pastori (Oratorio rupestre, VI secolo) 
dove, tramite una scala incisa nella roccia, il Santo scendeva per ricevere i 
fedeli (pastori). Il luogo ¯ sempre stato molto visitato e dunque, oltre alle 
numerose cartoline del santuario attuale, si trovano anche vedute di alcune 
delle grottine di S. Benedetto e dei Pastori (anni ô30) oltre a diversi libret-
ti di cartoline. 

ï Ascoli Piceno ï Tempietto di SantôEmidio alle Grotte (Cappella rupestre, 
IV-XVIII sec.). Il santuario ¯ addossato agli ipogei di un'antica necropoli 
cristiana ma il suo corpo centrale ¯ costituito da una grotta naturale di roc-
cia tufacea. Rappresenta un significativo esempio di arte religiosa barocca 
delle Marche. Cartoline dagli anni ô30 a ô60-ó70 e ai giorni nostri, a colo-
ri. 

ï Pescopennataro, Isernia ï Eremo di San Luca (cappellaïromitorio se-
mirupestre, XVI sec.) parzialmente edificato dentro una grotta, a 1500 
metri dôaltezza in prossimit¨ della strada per Capracotta. Qualche cartoli-
na a immagini multiple ñSaluti da Pescopennataroò, anni ó50, con veduta 
dellôedificio dellôeremita. 

ï Amalfi ï Grotta di San Cristofano (San Cristoforo). La chiesetta, fondata nel sec. XI dal duca amalfitano 
Mansone, si trova in posizione isolata, in loc. Cieco, a W del centro storico di Amalfi, allôimbocco di 
unôampia grotta sopra un profondo vallone. Vi si arriva con la strada, in prossimit¨ di una galleria. L'interno 
ha sviluppo planimetrico longitudinale, a una sola navata di forma rettangolare. Cartoline di tutte le epoche, 
riprese sia dallôinterno che dallôesterno, e incisioni ottocentesche (da ñIl Secolo Illustratoò ed altre riviste). 
ï Massafra, Parco regionale Terra delle Gravine, Gravine di S. Marco, S. Lorenzo e Contrada Famosa 
ï Cripte di S. Marina, S. Simeone in Famosa, S. Biagio, S. Possidonio e altre, chiese rupestri (ôXI-XII sec.), 
ricavate in genere sui fianchi orientali delle gravine. Molte le cartoline che raffigurano le gravine e gli inse-
diamenti rupestri della citt¨. 
ï Turi, Bari ï Grotta di SantôOronzo (Cripta rupestre, II  -III secolo). Grotta naturale rinvenuta a met¨ 

del XVII sec. su cui pochi decenni dopo ¯ stata edifi-
cata una grande chiesa nota come ñCappellone di 
SantôOronzoò. Profonda una dozzina di metri, si arti-
cola su diversi livelli; funge da vera e propria cripta 
della chiesa superiore.  

ï Palazzolo Acreide ï Grotta di Senebardo, IV sec. 
Allôinterno tombe sepocrali cristiane nella roccia, 
sarcofaghi, etc. - Cartoline anni ô80 fra cui ñGrotta 
di Senebardoò, 1983. 

ï Noto (SR) ï Eremo di San Corrado fuori le mura 
(romitorio rupestre, XIV sec.). Situato nella cava dei 
Pizzoni, sotto lôomonimo Santuario, ¯ la grotta dove 
ha vissuto Corrado Confalonieri. Cartoline anni ô50 
e ô60. 

ï Palermo, Monte Pellegrino ï Grotta di Santa Rosalia 
(romitorio rupestre, XII sec.), ora inglobata nel santua-
rio del Monte Pellegrino. Ĉ la grotta in cui la santa, pro-

veniente dalla Quisquina, il feudo paterno sui monti Sicani, si trasfer³ definitivamente in penitenza fino alla 
morte. Moltissime cartoline fin dai primi del ó900, sia La Chiesa dallôesterno che lôinterno della grotta. 
Appare inoltre in molte incisioni ottocentesche. Pi½ rare invece le cartoline della grotta allôeremo di Santa 
Rosalia alla Quisquina (AG), cavit¨ di pi½ difficile accesso in mezzo al bosco. 
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Un saluto dal Santuario della Madonna della Cor-

nabusa, Cepino (Valle Imagna), anni '30.  

Toirano, Santuario nella Grotta 

di S. Lucia, Bromostampa, anni 

'30. 
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ï Santo Stefano alla Quisquina (Agrigento), Val di Mazara ï Eremo di Santa Rosalia alla Quisquina 
(Romitorio rupestre, XIIïXVII sec.). - Ĉ il complesso eremitico rupestre che sorge a mille metri ca., a fian-
co del bosco della Quisquina e comprende, oltre alla famosa grotta, la chiesa, la cripta, le celle e altri am-
bienti di servizio. La grotta, nascosta nella vegetazione e difficilmente accessibile, ¯ quella in cui la giova-
nissima Rosalia si rifugi¸ tra il 1150 e il 1162 per allontanarsi dalla vita mondana. La costruzione dellôere-
mo, invece, risale al 1624 in seguito al rinvenimento delle spoglie mortali della Santa sul monte Pellegrino. 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
____ * * * ____ 
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Praia a Mare, Santuario Madonna della Grotta - v. 

1970. 

S. Emidio alle Grotte, Ascoli Piceno, 1974.  
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Una grotta ¯ una cavit¨ nella roccia, grande a sufficienza perch® vi entri una persona. 
Si formano prevalentemente nelle rocce calcaree ï carsismo - e sono formate dallôazione 
dellôacqua. Le grotte hanno giocato un ruolo importante nello sviluppo della superficie 
terrestre. Servivano come rifugi naturali contro pioggia e neve, animali selvatici e vicini 
assetati di sangue.   
I siti pi½ antichi dellôuomo primitivo in grotte con gallerie di disegni murali risalgono a 
15.000 - 17.000 anni fa (Altamura in Spagna, Lasco in Francia) e persino a 31.000 anni 
fa (Chove in Francia).   
Io ho affrontato questa tematica limitando i francobolli solamente alle grotte interessanti 
dal punto di vista geologico, ma pu¸, a piacere del collezionista, essere allargata anche 
alle grotte contenenti le pitture rupestri.  
Per questa tematica io ho raccolto 238 francobolli che potete vedere nel sito 
www.geostamps.eu. 
Le immagini sono ingrandite per apprezzare meglio i particolari.  
I tre francobolli pi½ sotto rappresentati sono una rarit¨ assoluta. Sono francobolli italia-
ni, prove di stampa del 1942 mai stampati. Rappresentano le grotte di Postumia, ora Po-
stojska Jame! [Fig A - B - C] 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

Il 

maggior numero di grotte si trova in rocce facilmente solubili quali calcari, dolomie e 
pi½ raramente, sale e rocce sedimentarie simili. Lôacqua piovana, infiltrandosi verso il 
basso scioglie la roccia toglie alcuni componenti e li deposita altrove; contemporanea-

mente lôacqua, scorrendo nelle fratture, le 
allarga. Il processo di dissoluzione delle 
rocce, la deposizione del materiale di-
sciolto e lo sviluppo di specifiche caratte-
ristiche di rilievo ¯ chiamato processo 
carsico. Lo sviluppo del rilievo carsico ¯ 
caratterizzato da unôerosione irregolare 
della superficie terrestre con la formazio-
ne di buche, ad esempio, solchi e buchi 
separati da rocce residue non erose di for-
me diverse.   

Speleocollezionisti 

di Odino Grubessi 

Odino Grubessi  
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Fig. 1 - Viet Nam ð Phong Nha -Ke Bang 

Natl. Park ð Grotta carsica Tien son Viet 

Nam, 2006 ð Scott 3280  

Fig.  A - B - C  - Italia 1942  - Prove di stampa ð Grotte di Postumia  

file:///C:/Documents%20and%20Settings/Utente/Desktop/Stamps/Il_postalista/Foglio_11_grotte/www.geostamps.eu
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Lôacqua sotterranea crea cavit¨, con numerose sale collegate da corridoi e pozzi, angusti tunnel che sbucano in 
ampie caverne, fiumi e laghi, ricche  di scintillanti cristalli e insolite, bizzarre formazioni rocciose. Sono luo-
ghi incantati e di una bellezza spettacolare. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Stalattiti e stalagmiti 
Gli speleotemi sono formazioni allôinterno delle grotte nati dal deposito di carbonato di calcio o gesso idrato. 
Possono avere molte forme, ma le pi½ famose sono le stalattiti e le stalagmiti. La crescita inizia quando lôac-
qua satura di carbonato di calcio gocciola dal soffitto della grotta calcarea. 
Goccia a goccia, con il tempo, si forma un ghiacciolo di pietra con estremit¨ stretta. Lôacqua, che scende dalla 
sua estremit¨ sul pavimento della grotta, deposita anche calcite. Gradualmente, una candela di stalagmite cre-

sce verso la stalattite, appesa al soffitto come nella grotta di Sorek [Fig. 10] in Israele, o nelle grot- 
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Fig. 2 - Romania ð Po-

lovraci - Grotte carsiche 

ð Romania, 1978 ð Scott 

2790   

Fig. 6 - Australia ð Grotta fossilifera di Naracoorte 

ð Australia, 1996 - Scott 1487  

Fig. 9 - Ungheria - Tapolcai -

Tavasbarlang Miskolctapolca - Lago 

nella grotta carsica di Tavas ð Un-

gheria, 1989 Scott 3198  

Fig. 8 - Ungheria - Anna -barlang, 

Miskolc - Lillafüred. Cavità carsica ð 

Ungheria, 1989 ð Scott 3196  

Fig. 7 - Ungheria - Baradla -barlang 

Aggtelek - J·svafŏ. Cavit¨ carsica ð 

Ungheria, 1989 ð Scott 3195  

Fig. 3 - Romania ð Topol-

nita - Grotte carsiche ð  

Romania, 1978 ð Scott 

2791  

Fig. 4 - Romania ð Po-

noare - Grotte carsiche ð 

Romania, 1978 ð Scott 

2792  

Fig. 5 - Romania ð Epu-

ran - Grotte carsiche ð 

Romania, 1978 ð Scott 

2795   
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te italiane e ex Italiane [Fig. 11,12 e 13]. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Goccia a goccia le stalattiti 
cresco- no dal tetto verso il 
basso e le stalagmi- ti dal pavi-
mento verso lôalto. Dopo migliaia di anni stalattiti e stalagmiti si congiungono a formare colonne, pilastri, spi-
rali o cortine. 
Diverse deviazioni da un semplice schema di formazione portano alla confluenza di stalattiti e alla formazione 
di tende, come nelle grotte del Sudafrica [Fig. 16] o ombrelli su stalagmiti: Grotta di Ponoare in Romania [fig. 
4], Grotta Guacharo in Venezuela [fig. 14], Grotta di Tropfstein in Austria [fig. 15].  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Stalattiti e stalag-miti cre- scono mol-
to lentamente.  Per esempio, ¯ stato cal-
colato che la stalattite Ago di Cleopatra, alta 9 metri, nel Cango Cave System, nella Repubblica Sudafricana 
[fig. 16], e cresciuta per 150.000 anni. 
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Fig. 10 - Israele ð Grotta di 

Sorek - Candele di stalag-

mite ð Israele, 1981 Scott 

743  

Fig. 11 ð  Slovenia ð 

Grotte di Postumia - 

Stalagmite ð Sloveni-

ja, 2015 ð IP  

Fig. 12 - Italia - Grotte di Castellana - 

Stalagmiti - Italia. 1977 ð Scott 1265  

Fig. 13 - Italia - Grotte di Frasassi ð 

Pilastri e colonne - Italia, 1982 ð Scott 

1520 

Fig. 14 - Venezuela - Cueva 

del Guacharo ð Venezuela, 

1981 Scott 1257  

Fig. 15 - Austria - Tropfsteinhöhlen - 

Eisenkappel/K ärnten ð Austria, 1987 

Scott 1493  
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Talvolta grotte si formano an-
che nel ghiaccio o plasmate dalle 
correnti marine che nel corso 
dei secoli hanno scavato la roccia [Fig. 21, 22, 23]. 
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Fig. 16 - Sud Africa ð Kangogrotte - Stalattiti e 

stalagmiti. Sud Africa, 1978 - Scott 514  

Fig. 17 e 18 - Macedonia - Grotta Vre-

lo, Stalagmiti ð Macedonia, 2008 ð 

Scott 453  

Fig. 19 - Sud Africa ð Grotta Cango ð 

Stalattiti e stalagmiti, 2001 - Scott C46  
Fig. 20 - Ucraina ð The Marble 

Cave - Stalattiti e stalagmiti, 2011 

ð Scott - 1035  

Fig. 21 - Austria  - Dachstein - Grotta 

di ghiaccio - Austria, 1997 ð Scott 

1351  

Fig. 23 - Tuvalu - Grotta sot-

tomarina Chan Hol, Mexico ð 

2017 Scott 1981  

Fig. 22 - Niué ð Grotta sotto-

marina - Niué, 1998 - Scott 

711  

Fig. 17 e 18 - Macedonia - Grotta Vre-

lo, Stalagmiti - Macedonia, 2008 ð 

Scott 489  
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Queste grotte si trovano in zone dove vi ¯ stata attivit¨ vulcanica. I tunnel sotterranei cavi, spesso lunghi chilo-
metri, un tempo erano i condotti della lava durante le eruzioni. In un primo tempo, la lava incandescente corre 
lungo una depressione sul fianco del vulcano. In superficie la lava perde rapidamente calore, formando una 
spessa copertura sotto la quale la lava fluisce. Quando il flusso di lava termina il tunnel si svuota e rimane un a 
specie di tubo che pu¸ essere anche pi½ grande di un tunnel ferroviario.  

S  

La speleologia ¯ la scienza che studia i fenomeni carsici ovvero le grotte e le cavit¨ naturali, la loro genesi e la 
loro natura. Si inserisce tra le scienze che studiano la terra: idrogeologia e biospeleologia. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La speleologia attrae un 
note- vole nume- ro di per-
sone ï speleologi ï spesso organizzati in gruppi come il Circolo 
Speleologico Romano. 
 

____ * * * ____ 
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Fig. 24 - Korea Sud ð Yangcheon Dang - Lava tube ð Korea Sud, 2009 ð Scott 2314 a -b  

Fig. 25 - Romania - Emil Racovita 1868 ð

1947 - Fondatore della biospeleologia - 

Romania, 1958 ð Scott 1236  

Fig. 26 - Italia ð Circolo Speleologico 

Romano ð Italia, 2007 - Scott 2826  


